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o non oserei oggi d? implorar 

gli auspicj dell 9 E. V. sopra 

produzioni di questa indole, se 
a 2 la 



la maggior parte di queste fin 
dal lor nascere non fossero sta- 
te fortunatamente sotto di essi y 
che amano distendersi benefici ad 
ogni genere e ad ogni maniera 
di lettere e d' arti * V. E. si 
degnò di animare i timidi miei 
tentativi y e di porger V orecchio 
ai tenui versi che celebravano 
Posilipo e Mergellina > attor 
quando nella eletta Società let- 
teraria cK Ella colà proteggeva 
e ispirava , io presi i più cal- 
di spiriti y onde coraggiosamente 
nella carriera degli studj avan- 
zarmi. Queste produzioni adun- 
que 



que son pure dell' E. V. ; ed io 
non fo che rassegnar di bel nuo- 
vo sotto t alta sua protezione 
ciò che lo era già da gran tem- 
po, rossan elleno valere ad al- 
leggerir per qualche momento t 
eccelsa sua mente del peso delle 
profonde politiche cure; e pos- 
san essere non ingrate foriere 
di più sode fatiche > elfi io yo 
preparando ; e per cui fin da 
ora invoco lo splendore del suo 
patrocinio ! A me certamente e 
stato soave cagion di ristoro in 
me^o- alla severità d' altri studj 
V andar ripassando su Queste im- 



ma- 



magini della miglior giovanez- 
za ; e mi fa al cuore non so 
quàl dolce lusinga il pensiero, 
cK io possa le prose e i versi 
scritti già or presso la casa del 
Tasso , ed or presso la tomba 
di Virgilio 3 metter oggi ( insie- 
me 9 onde abbellirli pubblicamen- 
te delV immortai nome di V. E., 
negli oy autunnali or presso la 
casa di Catullo, ed or presso 
la tomba di Fracastoro. 



A CUI 



A CHI LEGGE. 



\Jvesti componiménti comparsi 
già al pubblico per la maggior 
parte più d'ima volta, se hanno 
incontrato grata accoglienza, non 
sarà forse che ricorretti e rifor- 
mati come son oggi, ricompari- 
scano invano. Alcuni si son com- 
piaciuti di riguardarli come un 
portafoglio per la> solitudine e per 
la campagna; altri come un pa- 



sco- 



scolo per l'amicizia* Senza dub- 
bio f Autore scrivendoli e dàlia 
solitudine e dalla campagna e dair 
amicizia è stato ispirato: e crede- 
rebbe egli di conseguire tutta quella 
gloria, a cui aspira poetando, se 
facesse sentir qualche volta ciò 
ch'egli lia sentito. Sa quanto può 
saperlo chicchessia , di aver non 
di rado arditamente arbitrato in 
fatto di lingua; ma non può egli 
persuadersi , che da una favella 
viva debba escludersi il neologis- 
mo, dove questo guidato sia dal- 
la ragione e non dal capriccio. 
Neil' icastica soprattutto si e la- 



scia- 



sciato vincere dall'invito di mag- 
giori libertà , avendo avuto la de- 
bolezza di credere di dir sovente 
sulla, campagna ciò che in nostra 
lingua non erasi ancor detto. Ma 
sta alle persone scevere di pre- 
giudizj , e fornite di sensibilità 
e di gusto a giudicare di queste 
novità pericolose: ad esse l'Auto- 
re queste picciole produzioni rac- 
comanda; e piega a sperare, che 
almeno non vorran mai ascrivergli 
a colpa l'aver egli tentato qualche 
cosa, ónde parlar meglio al cuo- 
re . Quanto ad alcuni uomini se- 
veri e orgogliosi, che questa sor- 



ta. 



ta di studj ciecamente condanna- 
no r senza averli mai assaporati , e 
deputano disconvenirsi ad ogni so- 
da profession di letteratura , ben è 
preferibile alla lor burbera disap- 
provazione il suffragio di altri uo- 
mini gravissimi, ma arrendevoli e 
gentili , i quali uno de' più cari 
piaceri della vita ripongono nel 
passar qualche ora a legger o a 
scriver de' versi. 
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RAZIE arridetemi : per voi gentile 

Mio canto rendasi qual fior d 9 aprile . 

Campestre oracolo canto, ed invoco 

Voi y cui domestico n 9 è il Nume e il loco ; 

Voi Grafie . ingenue , di cui s 9 è priva , 

Più non è . Venere bella , né diva ; 

Di cui V immagine soave e pura 

Se non imprimesi sulla Natura y 

La dolce musica non tocca i cori, 

E mancan £ anima tutti i colori ; 

E le poetiche molli parole 

Giardin somigliano che non ha Sole : 

Voi y di cui F aureo cinto adorato 

Val più che il fulmine di Giove irato ; 

Voi y cui sospirano tutte le belle , 

E sempre ottengono le pastorelle ; 

Grafie arridetemi : per voi gentile 

Mio canto rendasi qual fior d 9 aprile . 

Sa- 



X ioX 



ijacro a blandi misteri 
Un recinto, ove guidano 
Tortuosi sentieri, 
Che fendon bosco tacito , 
Piacque ad un Nume ; e accogliere 
Quivi talor consente 
Propizio i voti ingenui 
Della campestre gente . 

Fragrante erra e traspare 

Lungo feston che ombreggiavi 
Presso fredd' acque e chiare 
Di mirto un sedil morbido : 
Gli usignoletti scherzano 
Su quel feston, siccome 
Rosei Amorin di Venere 
Col cinto e colle chiome. 

Del bel sedile a fianco 
Attorniata da frassini 
Su piedestallo bianco 
Appar non bianca statua ; 

Poi 
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Poi che a covrirla vengono 

Ognor ninfe e pastori 

Di ghirlandecte floride, 

Di nastri a più colori. 
Bello è a veder sulF ora , 

In cui del dì purpureo 

Il primo raggio indora 

Del simulacro il vertice, 

Entro il recinto accorrere 

Della selvetta amena 

Devoti che aprii videro 

Sedici volte appena. 
Qual di più flauti il suono 

Che, in unic' aria accordano , 

Tai le preghiere sono 
' j Del boschereccio popolo: 

Varj accenti ed immagini 

Ispira il cor eh' è in moto j 

Ma il voto eh 7 essi esprimono 

E* un solo ; Amore è il voto . 
Sulla ognor verde sede 

Il venerato interprete 

Palemon primo siede 

Per senno, e d' anni carico: 

Sul 



X 12 X 

Sul simulacro immobili 
Tien gli occhi; a' voti piega 
L'. orecchio ; e i miti oracoli 
O annunzia , o adombra , o spiega 

Jeri pregò primiera 

Silvia da' rai cerulei ; 

O Dea! te in primavera 

Ornar le prime mammole: 

Arsi allora per Corilo, 

Ardo ancor per lui tutta; 

Ardo, è già Autunno: or prenditi, 

Dea, le più belle frutta. 

Lalage dalle sparte 

Trecce , le quai nereggiano , 
Sottova un nastro senz' arte , 
Al par di penne d' aquila , 
Venne , e disse : m* apparvero 
In sogno due gemelle 
Colombe : ah Dea ! V immagine 
DelP amor mio son quelle ? 

Venne Elmira : col latte, 

Che suol dal gregge spremere, 
Il suo candor combatte: 
Alcèa dal bel sorridere 

Se- 
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Seco inoltrassi, e dissero 
Ambo alla Dea : Fileno 
E Cromi amici vivono; 
Fa ancor che amanti sieno ! 

Venner Fileno e Cromi 

Dicendo : o Dea ! se accolgono 
Più scorze i nostri nomi, 
Che in una cifra intrecciatisi ; 
Le stesse scorze vantano 
I nomi di due belle 
Quando verranno a leggerli 
Le nostre pastorelle? 

Qual per Elmira e Alcèa 
Sorpresa allor di giubilo! 
L' una fra se dicea: 
Ove ove son quegli alberi? 
L' altra le dita candide 
Sopra il ciglio si pose, 
E arrossendo , a sorridere 
Furtiva si dispose. 

Tirsi e il leggiadro Elpino, 
Melinda e Irene vennero , 
Irene che al mattino 
D' aprii nascente è simile : 
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E Palemone udivasi 
Su i caldi preghi loro 
Di tempo in tempo spargere 
Di speme aureo ristoro. 

Tal nella sera estiva 

Su que* cespugli giovani , 
Che "in grembo all' arsa riva 
Il capo umil chinavano, 
La Vaporosa sciogliesi 
Aria de' fiori amicar, 
Che le fibrette esanimi 
Solleva, empie e nutrica. 

Ma in due schiere improvviso 
Apresi il folto popolo , 
E fra il popol diviso 
Coppia dì amanti inoltrasi: 
Venian per man tenendosi 
Ambo qual fiamma rossi : 
Tutti air intorno tacquero, 
E Palemone alzossi. 

D' Elmira la bianchezza 

Lustrante , i rai di Silvia , 
D' Irene la freschezza , 
E le trecce di Lalage, 



X i§ X 
E quanti altri più brillano 
Divisi in questa e in quella 
Bei pregi accoglie V inclita 
Bellissima donzellai 

E di Fiìeh la fede, 

D* Elpino i modi e il facile 
Ingegno, e quanto siede 
Di brio , d' ingenua grazia 
Ne' pastori più amabili, 
Tutto all' avventurato 
Garzone amabilissimo 
I larghi Numi han dato. 

Del simulacro al ^>iede 

Giunti che furo, un zefiro 
La venerata sede 
Empiè di un dolce sibilo; 
E svolazzar le floride 
Ghirlande e i nastri appesi; 
Gli amanti intanto pregano 
A terra ambo prostesi.* 

O Dea ! tu i nostri cori 

Abbiti in guardia : nacquero 
I nostri mutui ardori 
Sotto it tuo auspicio e crebbero : 

Tu 
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Tu fino agli anni gelidi , 

Propizia Dea, gli avviva, 

Siccome avvivi i gracili 

Fioretti in questa riva. ^ 

Tu il bel laccio rinforza .... 

Mentre così parlavano, 

Alitò con più forza 

Il confidente zefiro; 

E dalla statua caddero 

Due serti i più odorosi, 

Ed a posar si vennero 

Sul capo ai fidi Sposi. 
Qual cantor che investito 

Appar da fiamma eterea, 

S* ode il possente invito 

Di peregrina cetera: 

Tale in amabil estasi 

Palemon tratto apparse, 

E questi pel sacro aere 

Arcani accenti sparse : 
La Dea mi parla : io sento 

Nel profondo delP anima 

Il celeste portento, 

Che i lieti augurj schiudemi. 

o 



O Serchio (*)' ! sul tuo margine 

Quai miro germi nuovi ! 

Ben hai ragion, se turgide 

Più le fceir onde or moyi . 
Su nuvola di rose 

Ecco dal Ciel discendere 

Le venture giojose, 

Ch' han su' dì vostri a piovere : 

Di lor custode un Genio 

Sta sulla nube assiso ; 

Vedetelo , s' approssima ; 

Intendo il suo sorriso . 
Qui dalla turba eletta 

Sorse di plausi un fremito ; 

La rupe e la selvetta 

Imene Imen risposero: 

Tutti il home sentirono 

D' Imen battersi al core ; 

E tra' plàusi confusero 

Il lor voto d' amore . 
Nuove ghirlande intanto 

Ninfe e pastori a tessere 
B Si 



(*) Fiume presso Lucca • 
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Si fero; e moke al santo 
Capo, e al braccio ne appesero: 
E molte ancora il talamo 
Ne accolse , allor che venne 
Notte ai voti pieghevole 
Su più veloci penne • 




IL 



II. 

LA MALINCONIA. 



ALLA SIGNORA 

i 

MARIA F O R'T U MA. 



D 



EL Pindo Italica a lusinghiera 
Delizia, o decima Musa, ma vera. 
Prestami il menomo dì [tuoi pennelli , 
Onde i più facili pensier fai belli, 
Al cinto magico che brilla in giro 
Su i quadri eh 9 animi , no non aspiro* 
Di brevi immagini san: io pittore , * 

& i n g*g no povere y ricche di cuore • 
Vi pochi e gracili color mi cale , 
Che nicchia sdegnano d* aurate sale; 
Ma sono a vivere per sempre nati , 
$e a te si volgono , se tu li guati . 
So che per indole ti stai talvolta 
Fra* malinconici genj ravvolta : 
Non io medesimo su i Toschi Udì 
In quelli immergerti tutta ti vidi? 

B a Tal 
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Tal fra le latebre di folca pianta 

V usignuol chiudesi la sera e cantai 

Da quelli il tragico coturno avesti f 

E V ire e t utile terror fingesti (*) : 

Per quelli piaccionti d' un protei molle 

Gli ermi ricoveri , V ombre £ un colle ; 

E ti spaventano del fasto V arti , 

E vuoi dal margine £ un rio specchiarti: 

E V amicizia t* è sacra e cara ; 

Rara nel secolo, , nel sesso rara . 

O ti ritrovino questi miei carmi 

Pensosa e tacita ! vederti parmì 

In aria languida giunta al decoro 

Posar , sorridere su alcun di loro; 

E quel che V anima colta più i abbia, 

Udirlo scorrere fra le tue labbia: 

Se tu li replichi, più il cor mi tócca 9 

Che se gli avessero le Grafie in bocca • 



Non 



(*) Zaffira e Saffo sono due note tragedie dflU 
Signora Fortuna . 
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[oN^ha, non ha sul viso 
V asprezza o la burbanza ; 
In atto è di sorridere; 
£ pinge il suo sorriso 
Le idee della speranza. . 

Fisse ha le ciglia , e pare 

Che '1 pianto abbian versato; 
Ma già noi versan , simili 
Ad aspetto di mare, 
Quando il turbo è cessato* 

Ama i poggi fomiti , 
E lo speco ederoso; 
Ama le sere tacite; 
E son suoi favoriti 
Il silenzio e '1 ripoào* 

Ma quel silenzio, dove 
Al cor Natura parla; 
E '1 cor risponde e palpita , 
E gli spontanei move 
Sospiri a corteggiarla. 
B i 



£ quel riposo, in cut 

Se al sonno s' abbandona * 
# Certa è d' un sogno placido; 

Onde co 1 pensier sui 

Scherza , se non ragiona * 
Malinconìa! qui sede 

meco perpetua eleggi; 

Qui fonda un regno , dettami , 

In premio di mia fede, 

Tutte qui le tue leggi. 
Ed w che riede Aprile , 

Cerchiamo il sen del bosco : 

Fra i solinghi ricoveri 

So dovè è il pia gentile, 

Ogni arbor ne conosco • 
Aprii sulla verzura 

Voglio che teco assiso 

Mi trovi: ah sonmi un carcere 

Le cittadine mura; 

E quella ? un vero Eliso • 
Pur fra le piante e V erba 

Entro i paterni lidi, 

Te di pochi delìzia , 

Te al volgo o ignota o acerba , 

La 
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La prima volta io vidi* 
Io sulla destra palma 

Il mento e ? una gota 

Appoggiava ; ne* languidi 

Sguardi la suddit' alma 

Del fanciul ti fu nota « 
Poi nelF età fiorente, 

L' indole mansueta 

Per t$ r arti m* ornarono; 

E fra P Itala gente 

Fui creduto poeta* 
E a 1 boschi fei ritorno 

Ospiti della pace r 

Cantai tfe* boschi ; ingenuo 

Fu il canto r e disadorno; 

Pur so che piacque e piace: 
E T alma apersi a tanti 

Amabili tumulti, 

Quanti deiP alba lì zefiro 

Desta fioretti., e quanti 

Fa tremolar virgulti. 
Tu i fantastici oggetti 

Moltiplichi , e colori 

Di quel dolce patetico, 

B 4 P« 



Per cui piaccion gli affetti 

Del cor laceratori. 
E tu T anima infondi 

Ne 1 Sassi e nelle piante : 

Per te gV insetti parlano j 

Tu crei novelli mondi, 

Amabilmente errante . 
Un dolce tuo consiglio 

Fu che i tesor m' aprìo 

De' pensieri Britannici; 

Onde con fermo cigliQ 

Guardai la morte anch' io « 
Tranquillamente fiero 

Delle tombe sulT orlo 

Esaminai gli scheletri; 

•Entusiasta pel vero, 

Scesi fra 1' ombre a corlo . 
E in cor mei posi , e 1 trassi 

Allo cittadi meco : 

Oimè ! eh' io posso perderlo , 

Se gì' incerti miei passi 

Non vengon sempre teco . 
E se tu a consigliarmi 

Non segui i campi aprici, 

E al 



E al facil rischio togliermi - 

Del fasto , e di tant' arti 

A fede insidiataci. 
O chi udir fammi rivo 

Che gorgogli fra sassi; 

„E fra i pioppi , che il cingano, 

L' usignuol fuggitivo , 

Ch' ama frescura e stassi ! 
Chi , qitand' Espero è fuore > 

M' apre di selva bruna 

Il silenzio , ove penetri 

Interrotto il chiarore 

Della sorgente luna ! 
Chi di notturna auretta 

L' urto gentil m' appressa , 

Che nuova in cor m'insinui 

Vena di canto schietta , 

Ove tu regni impressai 
Perchè così t' adoro , 

Certo mi si contrasta 

Starmi in drappei festevoli y 

Ma che far mai di loro? 

Un amico mi basta. 
O Gel, ti vo' pietoso > 

Ma 
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Ma non per aurea sorte: 
Fa thè spasso sorprendami 
Solitario e pensoso 
O Panelli o Beffiate 1 

Fa che qualora & lato 

All' uno o «di' altro io fcòho, 
Negli affètti scambievoli 
Senta <P esser beato 
Più che non ne ragiono ! 

E in braccio a que' soavi 
Affetti io viva ignoto , 
Per fin fch' un d'fcssi chiudami 
Gli occhi di morte gravi! 
Ecco tutto il mio voto. 

Ceda al tempo il mio nome; 
£ mentre a più begli estri 
Le Muse il lauro porgono > 
Gittht sulle mie chiome 
Poche rose silvèstri ! 

No , il genio non mi chiama 
Ad Aon) portènti! 
Marche? potrei fognarmene? 
Un -secolo di fama 
Metta poi tanti stemi? 



Io 
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Io scrivo, e per me stesso 
Fo del mio cor V immago j 
Che son per me gli oracoli 
Dì critico consesso, 
Se T amistade appago? 

Quando nojato o stanco 
All' ermo tetto arrivo 
Colle cadenti tenebre, 
Malinconia m' è; al fianco j 
M' ispira un verso, io scrivo. 

O sere! o mio ritiro! 

In cui pensier* costumi 
Di milk gentf io visito y 
E qual ape m' aggiro 
Su 1 diletti volumi! 

Della mia giovanezza 

Retaggi di' io sol amo 1 
Fra voi , fra F amicizia 
Mi trovi k vecchiezza, 
Cui non odio , e non bramo! 

£ fra 1 campi mi trovi 

Sempre cultor di schietti 
Canti , sempre sensibile , 
Quando Aprii si rinnovi f 



Ai 
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Ài boscherecci oggetti! 

Tu , conte Dio maggiore A 

Del genial tempio , e come 
Dispensator d' un nettare 
Che spirto inebbria e core * 
( Onorate il gran nome! ) 

Tasso ! tu meco , e sempre ; 
Con te vegliar mi giQva: 
In quel tuo dolce pelago 
Di patetiche tempre 
Se stesso il cor ritrova • 

Ma in te quanti gran semi 
Di divin fuoco pregni 1 
Che gelo in me 1 che spazio 
Fra questi punti estremi % 
O padre degl' ingegni l 

In quale estrania sede, 
E di qual arbor sacro 
Potrò ghirlande mietere, 
' Per poi deporle al piede 
Del tuo gran simulacro? 

Sul Po neir ore oscure 
Ti vidi e t* ascoltai ; 
Ed o come le barbare 



"Le lunghe tue sciagure 
Col pianto accompagnali 

Presso i Tirrenj lidi 

Baciai le mura e '1 suolo , 
Che le tue prime accolsero 
Vestigia , e là non yidi 
Per Tasso nix marmo solo» 

Sul Tebro * . • . o rimembranza ! 
Trovai negletto un sasso . » . 
O Italia ! o ingrata patria ! 
Sul cener che t\- avanza 
Placa r ombra del Tasso» ; 




III- 



III. 

LA SIMPATIA. 



D. 



"i mutui genj figlia* 

Oggi son io cantore 

Per te , che irresistibile 

Se vai da ciglia a ciglia , 

Passi da core a core * 
Sì , per te favorito 

Della Natura allievo, 

O Simpatia ! dolcissimo 

Di cantarti è P invito; 

Io da Imen lo ricevo. 
Ma i versi -miei più pronti, 

Più molli escono allora 

Ch' io posso in grembo a* morbidi 

Pratelli , e lungo i fonti 

Sfogar P alma canora* 
E buon per me che tanto 

De' campi si compiace 

Nata la Coppia a pascersi 

Di 
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Di boschereccio canto y 
Di boschereccia pace ! 

Alle foreste in fondo 

Fu pur , che le beate 
Unison' alme intesero , 
Com' eran ambe al mondo 
L' una per P altra nate. 

Quivi il sospiro incerto 
Ebbe incontro i sospiri, 
E trapelò pria timido, 
Poi d 1 un róssor coverto 
L' impeto dei desiri. 

Sul màttin rugiadoso 

Tali a un gigliuzzo intornp 
Due molli aurette incontransi ; 
E tal spunta dubbioso 
D* Aprile il primo giorno. 

La bionda giovanetta 
Sedea cantando sola : 
Emilio venne ; rapida 
La possente saetta 
Fra lor vola e rivola. 

Ecco scoppiar gli ascosi 

U Emilio incendj ardenti : 
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Musa, perchè ripetere 
Gli accenti suoi non osi ? 
Eran questi gli accenti . 

Tu che sul fresco viso 

Altro non hai belletto, 
Che ilarità spontanea 
D' incantator sorriso , 
E garbo. semplicetto: 

Tu che da quegli occhiuzzi 
Più eh' Espero vivaci , 
Se vuoi le guerre movere , 
Tal dolce in su vi spruzzi, 
Che altrui rassembran paci: 

Bella , qual si colora 
La rosa pargoletta, 
Quando stille V imperlano, 
E a metà sorge fuora 
Del gruppo onde è ristretta : 

Tanto ardor nel mio core 

Con un sol guardo accendi , 
Che il forzi a mille palpiti ; 
O ! che fia , per amore 
Se caldo amor tu rendi? 

E' fola lusinghiera 



L'am- 



L' ambrosia ch 1? ai Celesti ' • ^ 
D' Ebe* le mah ministrano: '- 
Ma quella è ambrosia vera ' 
Ch$ .dianzi tu .spargesti . - . l 

G ambrosia.!. o 'VriceL o incanto l 
Rapite dal blel suono V* 

Le aurette ala non mossero; 
Ed jo ne bevvi tanto,, . 
Che futt'sbbro ne sooq. 

Nulla ti cela: e quando' 
Spiegar gli afletti miei ,' 
Se: a un bosco in sen li modero? 
« Ite Ritegni in bando ; 
Sì , F Idol mìo tu sei . 

Chi sa;chi sa in qual riva, 

E fra quai braccia andrai ! . . « 
Di me talor sii memore; 
Sappilo ; finch' io -viva , 
SI, V idol mio sarai v " 

Io ti parlo d' afletto, .. . 

Né farse intendi; imparai 
Dopo due sguardi languidi , 
Se il cor ti balza in petto ^ 
Tutto intendesti , p cara • 

C Per 
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Per chi dal Gel riceve 

Sotto un sì bel sembiante 

Una sì candid" anima , 

L' arte d 1 amare è breve ; 

A tè basta un istante » 
O dolce movimento! 

dolce, esca del core ! 
Del core amabil arbitro, 
Che piaci nel contento , 
Né spiaci nel dolore! 

Dolcissimo, se unisci 

Due cori in un sol punto ! 
GÌ' indugj ornai sconvengono , 
Ferisci, Amor, ferisci, 
Che il terzo lustro è giunto « 

Caca etade 1 il suo affetto 

Sorge a virtude in curai . 

1 primi desir avidi 
Sotto qual vago aspetto 
Svilupperà Natura! « 

O ai Numi egual , cui tocca 
Il primo voto , e ascolta * 
Fra vergognosa e cupida 
Susurrar quella bocca 

D'a» 
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EP amor la prima voltai 
O ai Numi egual, cui lice 

Fra* campi averti seco; 

Teco fra 1 campi vivere 

Più de' regi felice , 

E chiuder gli occhi teco ! 
£ assisa in grembo al prato 

Su 1 primi albor vederti , 

Mentre il miglior de' zefiri 

Piega col puro fiato 

I fiori mezzaperti ! x 

Là dirti Sposa, e dirti 

Quante ninfe silvestri 

Te lor reina appellano; . 

Là di sua mano offrirti . . 

Le primizie campestri! 
A tua semplicitade 

Questa convien dimora; 

Per amor V abitarono 

In dolce libertade 

Le stesse Dive ancora, 
O seducente cosa 

Dir t' amo in verde speco 

Di pergolato od' ellera, 

C 2 Pres- 



X 36 X 

Presi) siepe odorosa ! 
Fa di provarlo .meco . 

Ma le cortfuse occhiate 

Tu abbassi : e che dir vuole 
Queir interrotto anelito ? 
Ah ! temei P ombre ingrate., 
E mi sorprendevi Sole ♦ 

Tu intendi amor ; tu il pied« ' 
Hai Fra le sue catene : 
E 1 dolce amor , ma solito 
Errar di sede in sede , 
Se non ha seco Imene , 

Imene ! . . ancor t' è ignota 
Tutta la sua dolcezza:-, 
A lui tutta abbandonasi, 
E nel suo golfo, nuota 
La pura tenerezza < 

Serpe cer^o fra noi 

Simpatica possanza: * 

Cotesti occhi non mentono * 
Forse tardar più vuoi? 
Ah tardammo abbastanza • 

Sì disse .Emilio ; e i rami 
PelP auspici foreste 



Coro* 
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| Commossi a lui rispondere 

ParQan : t' ama , se F ami ; 

V un per P altro nasceste* 
| E i crin <T oro e i legami 

| Della virginea veste 

L' aure agitando , esprimere 
| iPàrean * t* ama , se P ami } 

L' un per P astro nasceste. 
Questa man chiede quella 
i Sol per pudor ritrosa: 

i Le Grazie il letto apprestano; 

E i piaceri più bella 
, Fan la trilustre Sposa « 




C z IV- 
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IV. ' 
LA CAMPAGNA. 



ALLA SIGNORA 
DUCHESSA DI C ASTELP AGANO. 

\A mìa passione per la vita e poesia campe- 
stre mi ha dettato questi versi* ne* quali, Signa- 
ra Duchessa , non è altro merito > per essere a 
Voi-consecratì , che quello di portare in trionfo 
V amenità , la quiete , i semplici e sicuri piaceri 
della Campagna, e di aver quindi un rapporto 
col soggiorno, in cui vi state Voi contemplando 
il soave aspetto della Primavera > e con quello > 
entro cui chìudonsi a gustar le primizie di una 
lunga e sacra felicità il Signor Don Michele Co» 
pecelatro , e la Signora Donna Marianna Mor- 
mile vostra Figlia, amabilissimi Sposi. 

Permettetemi , che piacendo alla modestia vo- 
stra col silenzio di quanto le Grafie e le Belle- 
Arti hanno > per dir così , divinizzato il vostro 
spirito , e le Finii il vostro cuore > io piaccia an* 

tote 



cor a alcun, poco alla riconoscenza del mio animò * 
la quale soffrirebbe oltremodo , se lasciassi di di* 
re, conC io in queste dell'uose contrade straniero, 
solitario y e sen\a puf V ombra di qui pregf > che 
possono ' far imito alle altrui beneficete , ho ri- 
sentito gli effetti delle vostre. Incapace di rende- 
re contraccambio > non so che far roti , perchè in 
Voi lungamente consertato sia al Mondo un così 
bel lume della sua più bella meta. 



Napoli z. Maggio 1777. 
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V><hi m* alza il Vel ? chi mostrami 

Gr ingenui aspetti veri , 

E la restìa moltipliee 

Indole dei Piaceri? 
S* è ver che il. ben conoscere 

A ben godere avvezza , 

Perchè su lor non medita 

L', anima che li apprezza? 
Ma quanti oimè! s* avvolsero 

Per essi in lunga pena 

Di fredda Metafisica, 

£ un passo fero appena! 
Quanti solinga lampada 

Trattenne eterne sere, 

Mentre il Piacer cercavano,' 

Nemici del Piacere ! 
Prima figlia degli uomini, 

Arte soffrirlo dei, 

I Piaceri soggiornano 

Laddove tu non sei* 

Loh- 



Lontano dallo strepita 

Di popolose mura 

Ev il lor natio ricovero 

In braccio alla Natura. , 
I folti mirti ombreggiano 

D' un fresco rio gli umori, 

Che susurrando baciano 

Lo stelo a mille fiori: 

I zefiri accompagnano 

Il sussurrìo dell' onde } 
. E dolce air onde e ai zefiri 
Il tortore risponde; 

II qual d' alcuna perdita 

Tubando non si lagna; 

Poiché sul ramo prossimo 

Aleggi^ la compagna « 
La persa, il timo , il dittamo 

Sul profumato suolo 

Spuntano in solco , e formano 

Canipe$tre letticciuolo . 
Parton cento fruttiferi 

Arbor segrete vie , 

E par che a gara dicano: 

Siediti .all' ombre mie* 

Er- 
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Errali fin dove stendesi 

La bella Tempe in giro 

I Piacer , che sol cambiano 

II Ciel per un ritiro . 
Non mai d' un increscevole 

Languor conobber V ora ; 
Come il mattino scherzano, 
Scherzan la sera ancora. 

Su i capei che biondeggiano, 
Preda alF aure odorose , 
S' erge negletta e semplice 
Corona di due rose. 

Sulle labbra purpuree 

Sta il riso e la decenza , 
Sta negli occhietti vividi 
La dolce compiacenza. 

Le ceree dita abbruciano 
Lente di fior catene , 
Che in varj giri intrecciami, 
Ma tutte un fil le tiene . 

SulP ale in bei caratteri 
E* scritto : libertate j 
E libertate spirano 
Il voi , gli atti , le occhiate . 



Non 
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Non quella che suol nascere 
Da voglie mai non dome, 
E eh 9 a gran torto usurpasi 
Di liberiate il nome: 

Ma te eh • entri spontanea 
In puro cor giocondo , 
Sì te, cui meno aspirano 
Gli alunni del gran mondo* 

Sotto i tuoi segni vennero 
I pensier miei pur anco ; 
E tua mercè * sorrisemi 
Felicitade al fianco . 

Te ne' miei di più floridi . 
Fra le capanne io vidi; 
Sai se teco mi piacquero 
Que' solitatjuiyi: 

E sai s' io piansf£^>erdere 
Quel dolce aer sereno; 
Oggi sì care immagini 
Vo rammentando almeno. 

Oggi per altri invocoti 

Di fausto Amor compagna: 
Due Sposi ti sospirano 
Fra T aure di campagna » 



Deh 
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Deh va per iftano a prenderà 

La Coppia di te degna, 

E de 1 piaceri ali 9 aurea 

Famiglia la consegna; 
Alla famiglia candida * 

Che col tuo nome vola* 

Che sola tu sai reggere , 

Che Viver fai tu sola. 
Dunque i piacer la cingano- 

Coli' ali lusinghiere, 

E sotto il più beli' albero 

L' invitino a sedere : 
Ridenti poi si schierino ; 

E ad uno ad un li vegga 

La Coppia , e da quel popolo 

Un favorito elegga. 
Passa così, ma barbaro 

Nel portamento e strano $ 

Fra le tremanti d 1 Asia 

Bellezze il Musulmano, 
Dinanzi a cui più eh' Espero 

Vive le luci abbassa 

La candidata ingenua 

La trilustre Circassa ; 

Ed 
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Ed ei, die al vezzo insolito 
Sente V alma trafitta, 
Sorrìdendo soffermasi, 
E il velo ambito gitta . 

Vide, e del «cor dall' intinto 
Già il voto s'è divelto; 
Né gli- occhi s' ingannarono 
Dove la Coppia ha scelto.. 

Ha scelto, e, chi? fean magico 
Tutti i Piacer F invito : 
Se ho da cantarti,, avanzati 
Felice favorito. 

Genio che candidissimo 
Dalla Costanza nasci, 
Che uguale ed immutabile > 
Del suo calor ti pasci;. 

Te, come gemma ,• elessero ■. 
Quest* anime bennate , 
Tq, évà compagno vogliono 
Fino alla fredda etate * ' 

Qual ritrosetta mammola • 
iEntro giardin pomposo, 
Passo ti stavi, ed umile : ' ' 
Fra' tuoi germani ascoso: 



Quan* 



Quanti il figliuol d'Urania 
Segnò nuziali fasti , 
E tu negletto e incognito 
Fra V ombre tue restasti ! 

O se n' uscisti a strignere 
Nodo di tardi amori; 
Stretto che fu 5 t' oppressero 
Gli sconoscenti cuori* 

Caro Piacer! pingendoti, 
Innamorar la gente 
Di te vorrei; ma pingerti ■ 
Potria sol chi ti sente : 

E il core , ove più penetri T 
Gode , tace , e non cura 1 
Pago di te medesimo, 
Di far la tua pittura . 

Fra i lari suoi domestici 

Dell' onda il nocchier parla ; 
Ma T onda a che descrivere , 
Neil* atto di solcarla? 

Campestre solitudine 

Più le tue forze estende : 
Chi fa che il ben si mediti , 
Più grato il ben non rende ? 



Essa 
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Essa per le belP anime , 

Che sanno amar da vero, 

Entro gli angusti limici 

^Val F Universo intero. 
In essa imperturbabile 

L' innocenza si chiuse , 

E far sue fide interpreti 

Le Grazie, e poi le Mu^se. 
Le Grazie pronte a tingersi. 

Di virgineo rossore, 
v Le Muse che si esprimono 

Come si move il core* . 
ftia che ? Stuoi Sibaritico 

Odo che mi rampogna, 

Tienti il rossor, dicendomi, 

E il suon d' una sampogna z 
Mentre d' un ben chimerico 

La vaga idea m* appresti, 

11 brio- gentile estinguere 

Delle città vorresti? 
E i legami socievoli 

Troncando, quante bslfe 

Matrone fra noi brillano 

Cangiare in pastorelle? 

Tien- 



*4*X 

Tientì le tue delizie ; • ' ' : 
Folie ! se puoi scordarti , 
Che formali P àureo sècolo 
Lusso ,- lusinghe ed arti. ^ 

Coppia, che vanti origine r ' '* 
Da chiari ceppi alteri, 
Tu dei per me difendere 
I sémplici Piaceli i 
À te P Arti s' offersero 

In faccia incantatrice ; • • 
Ma la Natura ^piacqùeti * 
Seco sarai felice. 
Maggio appare , e P onorano 
Le pingui terre aiftenc: 
Quale a te dal suoi imperio 
Rassomiglianza viene! 
Vedendo come i gracili 

Germogli investa il Sóle , 
Rivolgerai per P anima 
La tua futura prole * 
Spuntar vedendo e schiuderti * - 
O frutti r o fior novelli'* ' 
Dirai : felice simbolo 
De* nòstFi dì soò quelli : 

Uden- 
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Udendo i dolci .sibili 

Della pennuta schiera, 

In cui 1* amor che scaldala, 

Muor colla Primavera ; 
Lungo i muscosi margini, 

Su i fiori mezzo aperti , 

Vedendo come, striscino 

I varj insedi incerti , 
Che fuggon , mentre estermina 

Novembre . e fronda ; e pomo , 

Dirai ; ben sei più nobile , 

Condizion dell' uomo ! 
ÀI suo vigor può nuocere 

Lo spesso urto dggU anni; 

Ma al suo pensier non penetra , 

Che non paventa danni; 
E gli amorosi palpiti , 

Che in lui Virtù mantiene , 

Ad agitarlo durano 

Fin che la morte viene. 
Amore Amor di floride 

Campagne si compiace; ' 

Risente la sua patria. 

Nella* silvestre . paqe % . 

D * Chi 



Chi nel centro del mobile ; 
Gran mondo popoloso 
Fiero tiranno, provalo* 
Nemico, di riposo y 

Talof del Rosa ià morbide 
Bospherecce pitture / - 
Guarda due amatiti * © invidia 
Le dolci altrui venture » 

£ allo? * se i campi allettante * 
Se del suo mal s' avvede * 
Se, sa dove il ben trovasi, 
Perchè non move il piede? 

Tu sì che il movi s e giovanti 
Altr* aria * jltri costumi : 
Nella tua scelta libera 
Quanto tV appressi ai Numil 

Bramava i campi il giovane 
Tibullo passionato, 
Allorché il cor di Delia 
Sperò veder cangiato. 

Dicea: se Delia ascoltami, 
Se più non è tiranna 9 
Numi! con Delia bastami 
Un bosco e una capanna» 

Ro- 



Roseo mattin fa tremola 

Tingendo argentea briha, 
Mi toccherà più Y anima , 
Se Delia avrò vitina. 

In novo corso armonico 

Il rio che 1 prati bagna , 
Mi sembrerà che mormori, é 
Se Delia avrò compagna. 

Più vistose degli alberi 

Mi sembreran le chiome , 
Se. nel lor tronco serbino , 
Mia Delia, il tao bel nome. 

Oh al giogo i buoi congiugnere t 
Oh un gregge mi sia dato 
. Per ermi' colli a «pascere 
Guidar, te avendo a lato! (*) 

Se potrò teco assidermi , 
Un erboso sentiero 

D a. ' Quan- 



(*) Ip se boves , mea sim tecum modo Delia , passim 
J*ng*re , & in solo pascere monte pecus ! 

Mollis <2r inculta sit mibi somnus bumo ! 
•E!, i. L. 2. 
Httc veniet Messala me*s y cui da tri a poma 
Delia sele&is d et r ab et arbori àus . 

Et, 5. L. z. 
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Quanto per me pia soffice 

Sarà <T un origliéro I 
Verrà Messala j a a cogliere - 

I frutti più squisiti 

Tu stessa andrai per- V ospite 

De' boschi miei romiti, 
Dicea ; ma i campii e Delia 

Non furo cime ! per lui t 

Che nella valle elisia > 

Scese co 1 voti sui* 
O afflitte Ombra poetica v 

O primo fra i maestri, 

Che amore ricondussero 

Nelle magion campestri; 
Perchè non signoreggiano 

Ne 1 versi miei <pie' molli, 

Que* dilicati numeri , 

Che tu prestasti a Rolli ? (*) 

. Per* 



. (*) Rolli è così appassionato , così naturate , così 
dilicato , che non so chi de* Urici di questo secolo 
possa in siffatti pregj metter/egli a fronte ; e guai 
in materia di linguaggio di cuore a chi non T ha 
per tale \ Ciò intendasi di una ventina di compo- 
nimenti fra elegie 9 endecasillabi e canzonette 9 cbs 
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Perchè non posso scuotere 
Da 9 sogni che tant' ama i 
V età che filosofica 
Ne' sogni suoi si chiatiia ? 

Perchè non posso accenderla 
D* un tal desia, che gusti 
Quanto i campi ne serbano 
t>$ bei tempi vetusti ? 

Ma se d* Augusto al secolo 
Tu favellasti tnvafcò * 
Il mio leggi ricevere 
Vòlta da oscuri mano ? 

Si speri ; e tu confortati $ 
Afflitta Ombra àniorojsa: 
Potrà quesf aureo esempia ' 
Di Coppia avventurosa 

Quel che far inai non possono 
Le canzonette mie* 
Quel che le tue non fecero 
Un dì molli elegie. 

D z E al- 



per onor di Rolli e della nazion che lo ha prodot» 
to j dovtebbono unirsi in un volumetto , da cui San* 
diruti testo che si ostinò egli a scrivere fuori del 
"iginale , le cantate principalmente 
anche le odi e i sonetti. 



diruti testo che 
suomarattere orig 
à i armimi , ed 
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E allor , qua! tu , cq' posteri 
Io non andrò parlando , 
Io che T amabil epoca 
Antivedei cantando ? 

Deh intanto a me, deh s' aprano 
Boscherecci ritiri ; 
E .questa sia la splendida 
Mia sorte infoi eh* io spiri! 

Poi sul mio rozzo tumulo 
Qualche cultore amico 
Lasci un cespuglio crescere, 
Che accenni il genio antico! 

Numi ! e air orgoglio e al merito 
GP illustri doni io cedo : 
Per lor non è quest' anima ; 
Men che Tibullo io chiedo . 



V. 



LE MEMORIE. 



x AL SIGNOR 

DUCA Df BELFOR.TE, 

X: r a' montì. che interno 

Aerei mi stan, 

E al candido giorno 

Con vel d'umide nebbie oltraggio fan, 
Solingo ricovero r 

Dov' io la gentil 

Salute ricupero , 

Che mi lasciò degli anni in'sulT aprii ; 
Fra* monti mi vivo , 

E guardo talor 

Quel torbido rivo 

Che inonda , e pianger fa V agricoltor . 
M' innoltro ove orribile 

La selva altrui par, 

D 4 E 
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E mando ì folt* alberi 
La mesta voce mìa spesso ad urtar; 
Dal seti poscia oscuro • 

De' boschi va fuor t 

E i campi misuro 

A passi lenti, e colgo un frutto o un fior • 
M* arresto, e sedendomi ,, 

Richiamo al pensier 

Le dubbie memorie 

Del buon pastore Italico primief ♦ (*) 
fre volte già fui - ,.-... 

A sparger di fiof 

La tomba di lui 

Rara per lo scalpello animatore 
Qui 1* ombra poetica 

D 1 intorbo purea' èi 

Fra* lauri mostrandosi . 

Un tributo novel cerca da me* 
Su piàfcfe silvestri 

Di legger mi pai 1 

Tra cifre campestri 

Più d 1 un verso gentil di Sanazzalr # 



Sì 



sua 



(*) P chi sostiene avere il San azzar o composta l* 
Arcadia ne y contorni di Nocera de" Pagani », 
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Sì certo i qui memore 

Del chiaro pastori 

Va il nome <T Arcadia 

L* eco vicina ripetendo ancora " 
Fama è che per queste , '• ■ 
* Dev* òspite io son v 

Montagne e foreste •"• -' ■ ; -" 

Die sua dolce sampogha il primo SuòiW 
E n* ebbero invidia '*."•- 

Le ninfe del mar, 

E al mar lo chiamarono; 

E Mergellina ei scese ad abitar * 
E là Mopso e Filli, 

Là, Proteo (*) cantò? 

E i seni tranquilli 

Di Procida e Misefto innamorò* 
E gli antri percuotere 

Udì il pescator ' 

I novi bei numeri * 

Onde quivi ogni sasso ha nome e onor • 
Oidea! Mergellina 

M* accolse: ma tu 

La 

(*) Pescatotie di Sanazzm , 
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La cara marina, 

Belforte mio , notr rammentarmi più 
Qual vista , quai fertili 

Poggetti Vi son , 

E il verde interrompono 

Mille or neglette or candide magion • 
A manca torreggia 

L f immensa città , 

Che in notte lampeggia , 

E i rumor popolosi udir più fe. 
À destra qual nuvola 

S' innalza lontan 

Col varco marittimo 

Capri , cui paventando i nocchier van • 
Ma che dell' opposto 

Gran braccio , che dir ? 

Natura ogni ascosto • 

Unì tesoro, e il venne ivi a scoprir ! 
Per Chiaja V attonito 

Straniero si sta ; 

E giura che mobile 

Notturna scena inganno agli occhi fa • 
A chi non ispira 

Aonia virtù 

Quel 



Quel margo ? la lira 

lo- là ripresi, e rispondevi tu, 
Sciogliendo scambievole 

Il delfico suon, 

Echeggio di buccine 

Udimmo; eran le Ninfe ed * Tritoli» 
Superbe , ripiene 

Son per lunga età 

Le amabili arene 

Di- varia melodìa che al cor sw va. 
nomi ! v' è il cenere '.:.... 

Del gran Mantovan ; 

Sincero gli è prossimo ; 

E poi Tasso e Marin, Rota e Poatan. 
La curva riviera 

Più presso a mirar . * 

Dolce aura di sera 

Ne chiamava in l#r$hett<* a costeggiar • 
Qual folla moltiplice 

Di erranti desiri 

Queir antro dilettami, 

Dicevi) ed io: qgà i dì vorrei compir. 
O placida o fresca 

Mattina di mar ! -..■..' 

o 



O quanti da pesca 

Io godea batteUetti numerar I 
Scherzavano i zefiri 

Guidando al mio pie > 

Conchiglie fra l'aliga »«» 

Troppo troppo felice io fui con te- 
£ al margine aprico 

M 1 inviti a passar ? 

Perchè , crudo amido ! 

Materia al dolor mio vuoi f innovar ? 
L v addio lagrimevole 

Che intima il ,partif 

Nel core mi penetra j 

Né '1 poss' io già i se tu lo puoi soffrir. 
Deh lasciami in pace 

Lontano da te: 

Sa il Gel se mi piace 

L'aura . < . ma pel mio seno oggi non è * 
Di Febo o tu godila 

E mio dolce amor; 
, Tu lustro a Partertope * 

Tu cktadin filosofo e cantor* 
Poiché questa sede 

La notte coprì , 
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Vesevo si vede 

Col foco$o riverbero ^ncor qaì, 
Ma romper le tenebre 
Più ornai noi vedrò; 
Che il suo corso ignivomo 
LVinsantatrice tua yoce fren^. 



i o.o 
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vi. 
LÀ S T A T E. 



ALIO STESSO SIGNOR 
DUCA DI BELFORTE. 



u. 



NA dedica di pochi e cattivi versi a chi 
con rara felicità, ne scrive dei bellissimi , come 
Voi fate y ben *sm 'potrebbe qualche cosa di de- 
testabile . Ma io vi dedico meno i miei versi , 
che il mio- cuore ; il quale è bensì tutto vostro , 
dacché ho avuto la felicita di conoscervi personal- 
mente; non ancora però vi è stato confermato 
pubblicamente , come si dovea , questo picciolo 
dono. Eccovi dunque l* atto , su cui hanno un 
vero e perpetuo diritto i VQstri talenti incompara- 
bili, le vostre virtù sodali, e quel fiore di soa- 
vissima urbanità , cui tanti affettano , e pochissi- 
mi posseggono . 

Soggiornando fuor di città lo scorso mese , al- 
leggerito dal peso delle domestiche ^cure , con un 9 
anima tutta passione per gli oggetti campestri , e 

con 
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con Thomson fra U mani, era tgìi possìbile non 
gittar giù un qualche verso sulla corrente Sta* 
gione ? Ognun sa che Thomson è una minie- 
ra inesausta . V elegante S. Lambert ha di là 
tratto tesoti; an\i a parer ài molti ne ha usato 
di troppo • Ho io altresì profittato di così gran 
modello, come meglio ho saputo; ma nei limiti 
della moderazione. 

In tutti i poeti che hanno descrivo le Stagio- 
ni) brillano le pitture amorose : an\i in alcuni 
apparisce > non aver eglino presct a cantare le an- 
nue rivoluzioni > che per poter fare con pik gra- 
fìa , con più leggiadria lo sfogo delle lor dolci 
passioni • Io non ho fatto verun complimenti* alt 
Amore, non tanto per prurito di sìngoUri^arc > 
quanto perchè sdegnava 9 che una insipida fin- 
zione di tenerei\a si usurpasse il luogo f eh 9 era 
qui dovuto a, tante cose utili, vere e presenti. 
Coli 9 afuso di queste ho cercato £ interessare , e, 
con qualche studio che ho posto nel dettaglio del- 
le operazioni rurali , e nello sviluppo di alcuni 
spettacoli boscherecci meno osservati* Dopo di 
aver considerato , delineato , e lumeggiato un pun~ 
to di prospettiva , o di simmetria y mi parca di 

aver 



aver neW orecchio afa la voce dì Thomson , ed 
ora quella del mio* Gemer , che mi avvertivano 
di non appagarmi dei primi abboni, di tornare 
indietro , di spiar nuovamente , £ internarmi , di 
anatomiftàre ♦ Così ho. tentato di fare . E che 
non diranno alcuni feroci spiriti patriotici di tan- 
ta mia obbedienza ad un Inglese, e ad un Ale- 
manno ! Io mi aspetto da cento parti il fulmine 
di un letterario ostracismo. Difendetemi Voi; e 
siate così compiacente verso gli Oltramontani , i 
quali tomo vi ammirano , ed ebbero cura di tra- 
piantar già più volte nel loro suolo i vostri pro*> 
dotti eccellenti. 

Ho arrischiato una particolar tessitura di stro- 
fe, in cui il mio orecchio pótea ben tradirmi .• 
ma il vostro si è compiaciuto di questo nuovo ar- 
monico ondeggiamento ; e un letterato a voi ca- 
rissimo, cui tanto debbono gli stud) miei, un uq~ 
ma tutto pieno £ ingegno, e di gusto, il Sig.A- 
bate Vìncen\o Corata ha egli pure accordato grò- 
\iqsanume un grado particolare di fluidità e d? 
energia alla mia frivola novità . Son . dunque si- 
cura , che non potrà essa ferire spiacevolmente è 
timpani anche pia gelosi e dilicati • 
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Traverete qui entro alcune dette vostre idee, 
che vi piacque comunicarmi : e il leggitore accor- 
to le distinguerà anch' egli con quella facilità , 
con cui le vere tra le false gemme si scoprono. 
Voi siete sommo amico della campagna, e dei 
giorni estivi : memore delle lodi ingegnose , che 
deste sovente a quella e a questi , le ko riportate 
ne' mìei versi « - 

Vidi fa redentissima Mergellina rea che vivi 
e dilettosi trasporti non abbandonai P animo , in 
faccia a quel- prodigioso -compendio di belle fte , di 
delire , di amenità, il quale presi poi a contem- 
plare a parte a parte al fianco vostro ., nel tempo 
felice che passai in sena u quel vostro nobil rìtU 
ro 9 o per dir meglio in quel ritiro della Filoso* 
fia, delle Muse e della ilarità I La vostra mano 
fu la prima a indicarmi tanti oggetti di sorpresa* 
tante memorie famose , eh* impegnano estrema* 
mente la riflessione e la sensibilità; tanti colpi 
d i occhio, e tanta e sì dolcemente patetica sedu^ 
\ione , che la Natura ha voluto diffondere a piene 
mani sul suo favorito Posilipo . In .compagnia vo- 
stra visitai la prima volta le tombe di Virgilio e 
di Sanoflaro'i e con Voi ripetei questi ngrm immor* 
E . tali ' 
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tali con queir istessa venerazione $ con cui ì po- 
steri più lontani godranno di ripetere il Vostro • 
Ho cercato di esprimere , benché di volo , V estasi 
di piacere , che in quei dì imperturbabili mi ser- 
peggiava nel cuore . 

Tutto questo mi fa sperare , che Voi leggerete 
ed amerete la mia State . E leggendola e aman- 
dola Voi, io avrò nel migliore Amico il più il- 
luminato Mecenate , e in questo la più bella glo- 
ria , a cui io possa aspirare . Fino ad ora ho 
coltivato le Lettere é per . secondare la mia inclina- 
zione : le coltiverò quindi innanzi unicamente per 
meritar meglio la vostra dolce amicizia . Lo che 
se non potrà essere , seguendo io a languire in 
uno stato di salute così deplorabile; mi basterà di 
vegetare almeno per amarvi ; e Voi mi riguarde- 
rete allora come una di quelle piante , dalle quali 
non si ha la produzione di alcun frutto K ma pur 
si soffrono talvolta anche ne' più superbi giardini 
pel lusso delle lor foglie • Che se , come pare che 
i mali miei minaccino , non fosse tardo a tron- 
carsi il debil filo , a cui si attiene la povera mia 
esistenti ; io posso intanto inebbriarmi della soa- 
ve consolazione , che un uomo H più amabile e 

sen» 
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sensibile \ qual siete Voi , procaccierà alle poche 
mie ceneri una breve pietra 9 su cui si legga coli 9 
oscuro mio nome, e col troppo corto numero de- 
gli anni miei un segno dolente deW antica ami- 
stà. ; per cui mi desidererà egli alcuna volta , non 
sen\a spargere uria lagrima pietosa ; e si dilet- 
terà di quel patetico sentimento, che risveglici 
ranno nella sua belV anima le memorie di un so* 
litario infelice.* 

Napoli 13* Settembre 7777, 



E a Già} 
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\JiA> dell'ombre notturne 
Breve e dubbio è V impero ; 
Esse appena si avanzano 
Sulle tracce diurne 
Volte air altro Emisfero; 

Che il novo dì che. viene 
Sentono le colline ; 
E in cima a lor salutatilo 
D' utili effluvj piene 
Le aurette mattutine . 

Pendon dall' alte fratte 
Le stille rugiadose : 
In lor le aurette nuptano* 
Ma non tròvan più intatte 
Le favorite rose» 

Poscia battendo V ali 

Van per le terre liete , 
E in lor linguaggio dicono 4 . 
E' nato il dì ; mortali 
Destatevi , e godete • 



Dal- 
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Dalle città lontano 

Tengono il lor cammino? 

A prova* oimè! conoscono , 

Che ogni lor tocco è vano 

Per sonno cittadino f 
Dove tetti muscosi 

Ricovron poca base ; 

Ma fprse più durevoli 

Ne i lor recinti ombrosi 

Delle marmoree case: 
Colà soave assalto 

Fanno alle brevi soglie, 

E il contadin. lusingano, 

Che balza fuor d* un salto 

Colla fida sua moglie. 
Colà sul nereggiante 

Ciglio alla pastorella 

Scherzano , ed interrompono 

I sogni dell' amante, 

I sogni deUVagnella. 
Ecco i padri e la prole 

Gridano : air opre all' opre : 

La famiglinola adunasi, 

E benedice il Sole, 

E 3 Ch« 



Che mezzo già si scopre ♦ 

Qual fido amante antico 
Corte air amata feccia : 
Così Natura s* agita , • 
Ed apre* o Sole amico , 
£ stende a te le braccia» 

Fra le Stagioir tue figlie 
Tua prediletta è questa j 
V Ore tue serve segnano 
Colle dita vermiglie 
I dì della tua festa » 

Il mare , il fiume * U lago 
Godon di te possente 
Àvvivator degli esseri. 
Moltiplicar V immago 
Neir onda rilucente • 

L* aride rupi istesse 

Lascian V antico orrore , 
Poiché sopra la ruvida 
Superficie $* impresse 
Tua forza e tuo colore ♦ 

In grembo a lor sepolte 
Bevono del tuo raggio 
Le gemme 9 per cui fecero 



Gli 



Gli uomini tante volte 

Alla ragione oltraggio . 
Di marezzate vene 

Tu spargi e ioduri i marmi , 

E il ferro , oade ' dóvrebbónsi 

Formare a cpmun bene 

Molti aratri, e poch' armi. 
Dall' aspro immenso cavo 

Per te vien fuor lucente 

Quel metal , per cui solcasi 

Tanto mar , per cui schiavo 

Geme il Negra innocente* 
Per te rinvigorito 

Ogni germe si scioglie ; 

Per te V insetto movesi , 

E popola, infinito 

E rami e frutta e foglie • 
Tu splendi , e tutto vive : 

Sole , soffrir tu puoi r 

Che T uom per cui sei prodigo 

Di tante fiamme attive , 

Sia ingrato a' doni'. taci? 
Che mentre manifesti 

L' aspetto tuo ridente 
* E 4 . Sol 
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Sol de' campi l' ingenuo 

Abitatoi; ti presti 

Tributo diligente ? 
Le deboK pupille 

De' Sibariti molli 

Non pur mai notf ti Videfo* 

Quando le tue faville 

Ardon sui primi colli; 
Ma triplice adamante 

D' imposte e di cortine 

Sta incontro , ed assicurali 

Che T aureo tuo sembiante 

Non varca quel confine ; 
Ancor quando al merigio 

T innalzi maestoso 

Conquistator benefico* 

E al tuo potere è ligio 

Per fin lo speco ombroso • 
Temono che i tuoi sguardi 

Delle vigilie i danni 

Acerbi non discoprano ; 

E quei de* più gagliardi 

Piaceri , e quei degli anni • 
Consentono per poco 

Atra* 
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A travederti allora 

Che P ombre in Ciel già schieransì, 

E del tuo debol fuoco 

L' Occidente s' indora* 
Delle tenebre V ore 

11 Sibarita agogna; 

Notte a sua vita è simile* 

Notte è tempo di errore, 

Di larve, di menzogna. 
Detesti i campile il giorno, 

E in fondo, all' ombre ei viva : 

Te , Sol , fra i canipi io medito , 
v Te canto nel ritorno 

Della Stagione estiva. 
Non di plauso sonante 

Cercan miei versi onore 

Basta che alcun dilettino 

Delle- campagne amante, 

E giovino al suo core . 
Nel sen di Primavera 

Natura i doni spande 

Vaga , gentile , e varia; 

Ma neir Estate impera 

Ricca , sublime e grande • 

Fa 



Fu pria qual frésca figlia 

Tutta nastretf i e ròse ; 

Oggi a pomposa è splendida 

Matrona s 1 assomiglia 

Di forme maestóse* 
I fior non più con mille 

Tinte ridériti e vive, 

Ovunque fl pie rivolgasi/ 
- Offrono alle pupille 

Soavi prospettive* 
Meno mi tócca il cote - 

Morbida erbosa sponda ; 

L' aspettò # un béir albero , 

La fragranza d' un fiore x 

Il moto d' una fronda • 
Oggi i minuti oggetti 

Pascoli della speme 

Poco i divisi , allettano ; 

Ma in gran scena ristretti 

Debbon mirarsi insieme. 
Or folti e rigogliosi 

Miro in alto intrecciarci 

Rami e fronde dissimili; 
E sotto mezzo ascosi 

Igri- 
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I grigi tronchi sparsi: 
Or dei colli sul fianco 

L' errante occhio si perde , 
, Mirando come ei mostrisi* 

Mentre ha di Sol più , o manco * 

Giallo > rossiccio , o verde . 
Là uguali al mare i carripi 

In preda al vento ondeggiano ; 

Folte le spiche e tumide 

Del caldo giorno ai lampi 
. S' indorano * e biondeggiane* 
Io veggio ì mietitori, 

Che a lor la falce stendono ; 

Veggio i sciolti manipoli, 

Che i gravi battitori 

Sul Uscio piano attendono. 
Stridon P aurate spiche 

Sotto ai colpi ; altre sono 

Sparse ancora in disordine ; 

Altre alzan sulle apriche 

Aje a Cerere un trono^ 
Né il lor mancar repente 

Fia che alla vista nuoccia ; 

I beni or si succedono, 

Co- 
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Come in piova cadente 

Goccia succede a goccia* 
Qua su i fronzuti tralci 

Verdastra ancor * ma piena 

V uva si schiera in grappoli, 

Tal che h canne e i salci 

La sosterranno appena ; 
Stanco e assiso sulT erba 

La guarda il passeggiero ; 

Ne spicCa.il più beli' acino y 

E la parte eh' è acerba. 

Deliba col pensiero . 
Fra la natia verdura 

Quante forme e* colori 

Di frutta che contendono 

Nella polpa matmra 

Di nettarei sapori ! 
In queste il succo grato 
, Serbasi* per bre v'ora; 

Tenace è in quelle eh' offrono 

Un ristoro al palato 

In mezzo al Verno ancora . 
Qual madre sorridente 

L* Abbondanza sen viene 

Ove 



Ove'i sudor si sparsero: 
Per te, campestre gente, 
Per te le mani ha piene. 

Ah no, non sai tu quanto 
Beatamente vivi; 
E non sai quanto superi 
L' util d' ogni altra e S vanto 
L' arte che tu coltivi; 

Tu non sai che cól mondò 
Cangiò del Gel la sede 
Età che d'orò appellasi} r 
E che di quel giocondo. 
Tempo tu sei T erède . 

Il bel retaggio , è véro,* v . 
Degenerò; si guasta 
Cosa mortài dai secoli; 
. Ma se noi godi intéro , # 
N'hai tanto purché basta* 

Il cittadin ti offènde , 
Il cittadin ti sprezza : 
Perchè non gli rimproveri? 
Da queste braccia pende 
Tutta la tua grandezza. 

NélF estivo più forte 



La- 
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Lavor deh quanto sudi ! 
Già le recise ed aride 
Erhe in fasci ritorte 
Entro il fenU rinchiudi. 
Sulle pale spaziose 
Volarono disperse 
Dal vento in varj vortici 
Le bucce polverose 
Delle biade diverse • 
V incisa occhiuta scorza , 

D' arbor gentil stringesti 
Fra le scorze selvatiche ; 
Già la succosa forza 
Serpe nei nuovi innesti • 
Nel paludoso varco 
Il lino si corresse : 
# I tardi carri Stridono 
Sotto al propizio incarco 
Della già monda messe. 
Or che il teiren d' intorno 
Sotto al meriggio géme, 
Arrestati, riposati; 
Nel gran calor del giorno 
1/ ombra cerchiamo insieme • 
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La frese* ombra secreta 

Spontanea qui si stende; 

O come mal la imitano 

Di nastri altere e seta 

Le cittadine tende! 
Appiè della collina 

Guardano quercie annose 

Da 9 raggi il suol ; vi mormora 

La viva onda vicina 

Fra sponde tortuose. 
Entro quei freschi asili 

Il venticello posa 

Co' muti augei * che temono 

De' tonanti fucili 

La fiamma insidiosa: 
Lieve di quando in quando 

S' agita il venticello ; 

£ in melodia reciproca 

Fra i sassi gorgogliando . 

RispondegU il ruscello ♦ 
Ivi la greggia ascosa 

Fugge de' rai la sferra ; 

E di lei parte ramina 

Suir erba , e qual riposa , 

Echi 
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£ chi saltella e scherza • 

Il pastorel non lunge 

Tra i fidi can si giace ; 
Si può sul volto leggergli 
L' alma , cui nessun punge 
Rammarico mordace* 

Vieni cógl' innocènti 
Cibi ristoratori: 
Chi di te meglio puoteK 
Gustar? tu il ben vi senti, 
Il ben de* tuoi sudori* 

Nativo in essi annida 

Sapor che mai non cade 
In sontuose tavole : 
Le vince, se le sfida, 
La tna semplicitade . 

Quello che il Gel dispensa 
Sostegno al tuo vigore, 
Il buon sangue t' imbalsama : 
Sieguon superba mensa 
Follie , noja , languore . 

Dai cibi il corpo stancò ' 
Prese conforto ; è Y ora , 
In cui dolce è riprendere 
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Quel sonno che vien manca, 

Quando spunta V aurora v * 
O avanzo fortunato 

Dell' innocenza antica , 

Del cui piacer spontaneo , 

E col bisogno nato 

E x madre la fatica i 
Ve' in quanti atti e maniere 

Sul terreno ombreggiato 

Ai riposo abbandonasi!* 

Al capo è d' origliere 

Il braccio ripiegato. 
Deh i sonni tuoi fomenti 

Immago dilettosa l 

Or ti sembri che spirino 

Carchi i più molli venti 

Di odor tolti alla rosa : 
Ed or de' più tranquilli 

Giorni sul primo albore- 

Udir ti sembri armonica. 

Concento, ondei ne brilli 

Soavemente il core. 
Durante il sonno , i figli 

Veglian scherzosi in giro: 

F Mu- 
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Musa, perchè la tenera 

Scena a ritrar non pigli 

Ch* essi testé m* offiiro ? 
Fariciul da un pioppo sceso 

Di capineri un nido 

Giojoso in man teneasi : 

La madre, cui fu preso, 

traea dolente grido. 
Dallo a me il nido, dallo, 

La picciola germana ^ 

Gli disse ; ed egli : o cedimi 

Quel panierai, tuo giallo, 

la tua^ inchiesta è vana . 
Ed ella allor si scioglie 

Dal fianco il suo paniere ; 

Il porge, e in cambio il tepido 

Nido lieta si toglie ; 

Ma più noi fa vedere . 
fugge come baleno 

Verso la pianta, donde 

Fu tratto il nido ; adattalo 

Ai primi rami in seno, 

E tra le prime fronde • 
Coli' atto uman s' apprese 

Pie- 
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Pietade alP altrui corei : 

Guardò, pensò, ristettesi, 

Indi il panier le rese 

Il german rapitore. 
Perchè meco non venne 

L' uom fiero in umil loco , 

Ove scuola sì nobile 

Di umanj£ si tenne 

Con fanciullesco gioco! * 
«. Ma qual sulla montagna 

Oscurità si addensa! 

Ecco sul pian distendesi f ■ 

E tutta la campagna 

Copre di nube immensa * 
Dal nuvoloso grembo 

Il lampo in lunghi solchi 

Striscia frequente; tremano, 

Vicin sentendo il nembo , 

Pastor, gregge, bifolchi ♦ 
Sorgono ; altri alle primi 

Capanne frettolosi 

Un ricovero cercano* 

Sotto frondose cime 

Altri si stanno ascosi» 

F 2 Spar- 
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Sparso a terra si vede 
Ogni rural strumento ; 
Misti e sossopra giacciono 
Le marre, i cesti, e fede 
Fan del comun spavento. 

Villanella ritrosa 

Volgesi al' caro amante 5 
Quasi aita chiedetegli; 
E alla madre amorosa 
La prole palpitante. 

SulP orlo della rupe 

Sta un capro impaurito} 
Un altro in giù precipita ; 
E un altro ver le cupe 
Fosse è primier fuggito . 

Al pie di larghe piante 

Corre il gregge e si stringe; 
E in moto vicendevole 
Anelante, tremante 
Si aggruppa e si rispinge . 

S' urtan le nubi ; il tuono 
Rotolando rimbomba ; 
Pugnano i venti, e rapido 
Della procella il suono 
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Fra lor si mischia e romba. 
Versano impetuoso 

Le nubi aperte un fiume; 

E pur non è che estinguasi 

Livido e minacciosa 

Delle folgori il lume. 
Penda P orribil telo 

SulP anime tiranne , 

E ad onta lor ne tremino! 

Che han da temer dal Cielo 

Le povere capanne?" 
Sazj di guerra i venti 

Presto si acchetan; rare 

Cedono al Sol le nuvole, 

E nei color ridenti 

L' arco di calma appare : 
In sulP eterea volta 

Il puro azzurro velo 

Appoco appoco spiegasi; 

Quanto dopo la sciolta "• 

Tempesta è bello il Cielo ! 
Di più brillante ammanto 

S* orna la terra , e piace 

Quasi novel spettacolo: 

F 5 Tut- 



X*6X 

Tutto è letizia e canto j 

Tutto è bellezza e pace* 
Levasi un' aura ed erra 

Pregna del misto odofe^ 

Cui dopo acquoso turbine , 

Riscaldata la terra 

Grato tramanda foòre. 
SulF erbe ravvivate 

Esce T armento in folla j 

£ in faccia al Sol di giubilo 

Belando * le bagnate 

Lane solleva e crolla. 
Esce la turba agreste, 

E il fresco aer si gode; 

E poiché P atre grandini 

Ai grappoli molèste 

Non furo, al Ciél àà lode. 
Alle capanne appresso 

Vede le fluttuanti 

Canne dall' accjue emergere 

Delle già secche , e adesso 

Paludi ridondanti . 
L* umor eh 1 ivi ristagna 

Ne' varj vasi accoglie , 

E de* 
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E de' germogli teneri r 

E dell' ortaggio bagna 

Le illanguidite foglie. 
Non mostra pia V srena 

Il rio 5 né freme al sasso j 

E par che dica turgida . 

Della novella piena; 

Or non mi varca un passo • 
Ma il pastorello a gioco 

Quella superbia prende; 

E di sopprimer cupido 

1/ ardente estivo fuoco , 

In seno a lui discende : 
Svelto le braccia ei gira 

Con tumulto gradito ^ 

E al compagno che dubita > 

E dalla sponda il mira* 

A calar giù f^ invito 
La forosetta riede 

Ove il montano fonte 

Puro zampilla » e specchiasi;. 

E poi sul margo siede, 

Bagnandosi la fronte. * 

Declina il giorno, e stende 

T 4 II 
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Il Veìitìtel di sera 

Le fresche ali; ma timido 

Finché del Sol risplende 

Ancor la faccia intera % 
bov* è chi far lamento 

Suol degli affanni estivi ? 

Senza di lor sulF anima 

Dada di sera il vento 

Colpi sì dolci e vivi? 
Senza di lor sì grato 

Della luna al chiarore 

Saria sedersi, e chiudere 

Le ciglia a inaspettato 

Sonnifero languore ? 
Ma pur, quando è più grave 

Delle cald' ore il tedio , 
• Mancan ristori amabili? 

V ha cosa più. soave 

D' un piacer per rimedio? 
Il misero Africano ' 

Le patrie ardenti arene 

Può detestar , può fremere ; 
•Cerca conforti in vano: 

Ma noi? Gel! quanto bene! 

Odol- 
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O dolce Mergellina! 

Bell* acque ! spiagge care ! 

Campi non isdegnatevi, 

Se fra la cittadina 

Gente discendo al mare* 
Se a voi si volge il cigliò, 

Con voi si resta il core; 

Se alla marina ei volgesi 9 

Il cor mi dà consiglio: 

Restati pescatore • 
Ma ancor són vostro amico , 

Sul mare , e ancor vi onoro ; 

Qui la tomba marmorea 

Del vostro ospite antico , 

Di Sanazzaro infioro. 
£ qui r arbor famosa 

Di Febo , e V antro muto , 

Ove del vostro Titiro 

Il cenere riposa, . 

Cogl* inni miei saluto . • 
£ saluto il fumante 

Vesevo e le pendici ; 

E gli Apennin che fuggono 

Verso Calabria , e tante 
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Isole incantatrici ; .•" 

Quali delizie estive 

Ha il lido lusinghiero ! 

Quanto in leggiadre favole 

Ordir le penne argive, 

Tolto fu qui dal vero • 
Qui Tempe e Gnido, e un novo 

Compendio di portenti; 

Qui delle rupi concave 

Amabili ritrovo 

Anche gli orror tacenti • 
Qual maa pittrice agguaglia 

Sì ameni chiaroscuri? 

Grotte y magion, penisole , 

Orti in pendio, boscaglia 

Lungo i cretosi muri « . 
In sulla fresca sera 

O quanto in mar pie mette 

Vario festoso popolo! 

E intorno o quanta schiera 

Di celeri barchette l 
Vedi Triton ' veraci , 

Vedi Ninfe leggiere , 

Odi eccheggiar le buccine; 



Ve- 



Vedi brillar le feci; 
O regno del piacere ! 

Salve immago beata 

De' vaghi Efìsj in teVra ! 
Salve ridente margine ! 
La gonfia onda sdegnata 
Mai non ti porti guerra: 

Se a te queir aura io deggio, 
Per cui canto , e rivivo ; 
Non sulF arena instàbile, 
Ma su quella che veggio 
Più bella pietra io scrivo: 

Di lunghe doglie amare 
Salvo dal rischio infido, 
Stranier poeta giovane 
Ai Genj del bel mare, 
Ai Genj del bel lido % 
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VII. 

LE DELIZIE AUTUNNALI. 

ALLO STESSO SIGNOR 
DUCA DI BELFORTE. 

Nocera de* Pagani $. Ottobre 1777» 

INALIDENTE io posso scrivere , mio Sig. Du- 
ca ; e in me\\o ai piaceri della convalescenyz 
tanto vantati da un moderno Filosofo, il mag- 
gior eh 9 io ni abbia provato è quello £ oggi , di 
poter riparlare con voi. In due settimane ho ac- 
quistato abbastanza d' ilarità e di vigore : e ,me 
n' avveggo singolarmente al ritorno che in me van 
facendo la passion per la Musica , e quella pei 
libri, che mi parean quasi spente . Voi sapete 
qual ricco e seducente pascolo si offra alV una e 
alt altra in casa di questo incomparabile Monsi- 
gnor Sanf elice . 

Che ridenti giornate ! che vaghe campagne] La 
Natura ha disposto questi boschi , questi monti, 
queste colline , questi pittoreschi intervalli di pia- 
nura* 



tcuxa, "\>tT collocarvi t 

cimato già non son i 

ptr gli oggetti carni 

gegno per saperne i 

seggo tht il prima 

siete fornito di tro 

forvi da parte dell 

Voi) Sig* Duca.) 

Perchè non venire 

stro poetico pattimi 

Di qui mentre l 3 

salute, un picciolo 

nelle stesse circostai 

tra , dipingendo cosi 

che veggo e quel ch\ 

suto né* mesi scorsi 

State 3 perchè y mi 

mente F Autunno ? , 

che un rigido Escul 

Spero di riveder , 

sciate; e auguro in 

tuona accoglienza < 
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quale ben potrebbe ridersi de 9 farmachi , che tut- 
tavia gli si preparano , se Voi voleste inviargli 
in ristoro un poco di quel nettare > che scorre dal- 
la, vostra bocca più dolcemente che non fanno , di- 
rebbe il nostro Corata , 

1 ruscelletti di liquido argento» 
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"egli augelletti il citilo 
Qual non ha labbro all'armonia cóftufcossot 
Pet entro al cor che pàlpiti 
Dolce mi serpe; e intanto 
Che il cor si sfoghi acconsentir fton posso. 
Qui monti soìitarj, 

E alle pingui lor falde i campi ameni, 
Ove lo sguardo adescano 

I color vaghi , e varj 

D' iberni frutti ornai d'ambrosia pieni. 
Tutte vince; le piante 

In regaì pompa allato agli abituri , 

II granato che mostrami 
Fuor della biondeggiarne 
Squarciata scorza i suoi rubin maturi* 

La cisterna ombreggiando 

Folte e minute al bel granato in feccia 
M* invitan ghiotte giuggiuole ; 
Sì , due vo' come : ah quando 
Cessi, Esculapìo mìo, di far minaccia? 

Qui 



Qui cotti, e- sul lor dorso 

Grigie capanne, e candide magioni; 

Qui gregge immense ai pascoli ; 

£ dove ha il rio bel corso; 

Qui sulla sera, i pastorali suoni : 
E il venticel , che scuote 

Il minor ramo, che piegasi molle; 

E fa talor qualch' arida 

Cader fronda in più rote; 

Or sul sentiero , or sullj erbose zolle . 
Io le cadute prema 

Aride fronde in genial passeggio,; 

Che sotto i pie mi stridono: 

E di quel che saremo, ' 

O labil tempo! in lori' immago io veggio. 
Qui sul pendio scoverto , 

Tesi gl'inganni al popolo pennuto, 

Che dentro ai lacci abbattersi 

Dopo un voi breve e incerto 

Miro dalla capanna attento, e muto. 
Ma poi della sua sorte 

Sento viva pietà scendermi al core; 

E che lo lasci libero, 

O almen non diagli morte, 

Io 
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Io vo pregando il dura cacciatore. 
Il contadino attende 

Maturità , che appìen fra i tralci rida ; 

E se sui cari grappoli 

Estrania man. sì stende, 

Fra l'abbajar de* cani alza le grida. 
H portical già ferve 

Di tine , e botti ; e sorvolar ben tosto 

Vedrò sui pioppi, e scenderne 

Gratamente proterve 

Le villanelle ,' e tingersi di mosto ^ 
Le più giovani intanto 

Escon sulle prim' ore del mattino 

Tra T ampie foglie a scégliere 

Fichi laceri il manto, 

E ne ricohnan giallo panierino, 
E quando il lor Signore 

Che venne Autunno a salutar > si desta , 

L' ingenuo don presentangli, 

E pueril rossore 

Lor copre il viso , e chinano la testa . 
Non mai più dolce e lieta 

Fatica in seno alle campagne regna, 

Che in questi dì cui tempera 

G Mi- 
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Mite il maggio? Pianeta, 

E Bacco i motti * e le canzoni insegna . 
Quali cagioni è quante 

Eccitatrici del chiuso estro ho in faccia! 

O metà di quest* anima, 

O di campagne amante, 

Belforte ! eppur cónvieft ch 3 iò guardile taccia» 
Uno sfogo giocondo «::'...*- 

Solo talvolta in sul mattili conosco: 

Un ermo bosco è prossimo; 

Quivi agli augei rispondo: 

Ah ! perchè non sei meco éntro qael bosco ! 
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IL FESTINO DELLA VENDEMMIA i 



ALLA, SipNOltA 
PRINCIPESSA DI LA URO. 



A 



Te , per tÌuì stài emuli* 
Tuttora Adria è Tirren? : 
Che al labbro hai grafie Venete , 
Quante hai yìrtudi in sen v 

Perchè non vengo a fìngere 
Il bel nativo -morì 
Ah piti ch4 il mar ti sogliono 
I campi dilettar . 

Là dove i poggi fertili 
Del vago Lauro stati. 
Che curva scena in ordine 
D* anfiteatro fan , 

Mentre £ Autunno i pascoli 
Son pronti a rinverdir , 
.; G 2 Per 
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Per fresche solitudini 
Godi tranquilla uscir* 
AficfC io dolce memoria f 
Aneli io fui spettator , 
Come il tuo ciglio incantino 

V erbe , le fronde , i fior ; 
Come de prati ì liberi 

Passeggi ami H tuo pie} 
E come lieti il bacino 
Gli steli eh 9 ei premè* 

JLa schietta altri profanano 
Semplicità gentil, 
£ al nome raccapricciami 
D 9 un gregge e £ un ovili 

Il bel de 9 campi annebbiano 
Col. lusso di città: 
Tu sfli gustar V ingenua 
Campestre venustà. 

Degna d 9 un guardo il tenue 
Boschereccio lavor x 
Che V autunnali immagini 
Può richiamarti al cor* 

Obblia d 9 eroiche istorie 

V industre fraseggiar ; 



Q*\ 



Qui tutto il bel si dissipa, 
Se uri ombra £ arte appetti 
Rato genio pieghevole 

& teco ; e il del ti dà 
La nota à pochi accogliere 
Ignuda verità . 
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i ome, suon di concento 
Che in lontananza spunta f 
E mal distinto jnormoia ; 
Così , ma dubbia io $ento 
L' aura autunnal eh' è giunta , 

Le prime essa frammezza 
Nebbiuzze del mattilo ^ 
E gli acinosi grappoli -, 
E i bei frutti accarezza t 
Poi torna al bosco alpino f 

ledei 4ei campi alunno . 
Sorgo col novo albore 
In lunghi sorsi a beveria, 
E a salutar T Autunno 
Colla voce del core; 

Ad incontrarlo mando 
Aria di canto lieta , 
A cui commetto chiedere; 
E quando, Autunno, e quando 
Sorridi al tuo poeta? 

Ar« 
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Arrendevole e destro 

Al voto mia rfeppnde : 
Eccol; non solo il videro 
I boschi e il monte alpestro > 
Ei bea^twtre sponde. 

Ministre a lui cfee arriva* 

Le ptoggpie^ cospirate» » 

fiistoiatrici, r inseguono , 
Tuttor la fuggitiva 
La vaciHa&te Eeta*e* 

La qiial d' fra impotente 
Armandosi, a vendetta, 
Scuote la testa flammea, 
E qualche lampo ardente 
Sul mezzogiorno getta. 

Ma intanto un* agii truppa .-. ' 
Di venticèlli s' alza, 
Che gli erranti cerulei 
Vapori in ombre aggruppai 
E la fuggiasca incalza. 

O Autunno ! avanza il piede 
Con trionfai corona 
Di raddoppiati pampani ; : 
Bacco la sua ti cede , ; 

G 4 ' La 
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La Sua ti dà Pomona* . . . 
Il commesso governo 
Maturità compio ; 
Nitrosi a te servirono 

I ghiacci dell' Inverno > 
A te r Aprii fiorìo ; 

£ a te quella che fogge * 

E ond' hai dell' ore il freno , 
Pur serve , allor che penetra 
Ne* bei prodotti , e adugge 

II gravido terreno . - 
La Primavera è dolce , 

Dolce non men tu sei ; 

£ un non so ehe patetico 

Spargi di più , che moke 

"tutti i pensieri miei * 
Tu solo i Sibariti 

Scuoti dal molle fasto; 

Lascian F aurate carceri ; 

Vorriano ai dolci inviti, 

Né ponno far contrasto. 
E* in quegli inviti espressa 

La voce di natura, 

Che, mal lor grado, agli ospiti 

Con* 



Contumaci s' appressa 

Dèlie superbe mura. 
E fia chi ai campi in mezzo 

Il lusso accoglier òsi? 

Bastan purissim' aere , 

Imperturbabil rézzo'* 

E tappeti frpndosit * 
Basta di poggio e monte , 

Di larghe e basse piante, 

Di pampani , di grappoli , 

Di frutta le mén pronte 

La scena degradante * 
E per teatri e crocchi 

Bastàn cent 1 altre scene 

D* ilarità spontanea : 

Prima fra tutte agli occhi 

La Vendemmia or sen viene. 
Striscian le tregge , e intorno 

Van corbe e van panieri t 

Suda il campestre popolo; 

Ma quel travaglio è adorno 

De' più vivi piaceri. 
1 Tutti all' allegre voci 

Vigneti ed abituri 

Fann* 



Fanti' e$p : o come piovono 

Sotto le man veloci 

I grappoli maturi | 
Sale su i pioppi e scende 

La gioventù leggiera <; : 

E scherza e -canta, e giubilo 

Ancor più dolce attende 

Neil' ore della sera* ■ 
Presso le tine un* afa 

Allor del ballo è sede ; 

Là col garzon che piacquele 

La forosetta gaja .- . 

Gira P ignudo piede. 
Sul musco appiè <T un mora , 

In atto di chi assiste 

À genial spettacolo <» 
. Stanno i> vecchi t e eoa loro 

Le consorti eon misefc • 
Eran Rosetta .£ Lillo 

La gioja del festino; > 

Anime amanti * e simili 

In beltade a tranquillo 

Aspetto di mattino. 
Lillo più volte venne; 

Nel- 
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Nelle notti d'estate 4 

Mentr' ella pur vedealo 

Ne' jsogni , e la trattenne 

Con dolci serenate » * 

Più volte lungo il rio 

Fermossi la fanciulla . 

Per incontrarlo % e vistolo > 

Chinò gli occhi, arrossìo, 

Né seppe dirgli »ulla • 
Avean qufl dì reciso ■ 

La Sangioveta nera 

Ad un medesim' arbore ; 

E parean col sorriso 

Dirsi : verrà la sera • 
Ma il suon di doppie avene 

Chiama ad uscir le file e 

Sorge Rosetta e apprestasi; 

La mano al grembial tiene 

Fosca sì ma gentile. 
Volge ogni forosetta 

Gli occhi a Lillo,. indi al suolo; 

Rosetta i garzon guardano: 

Ma Lillo ma Rosetta 

Tra lor si guardan solo * 

Qua- 



Quasi l f anno compiéa , 

Ci? essi viveafto amanti ; 

Malgrado i voler mutui i ^ 

* Aminta s r opponéa 

Ai nuziali istanti; 
Aminta del gaimone 

Avaro genitore; 

Lunghi preghi non vklsttò , 

E non valse ragione 

Ad ammollirgli il core* 
Meditava pel figlio 

Più comoda fortuna: ' 

Lillo sovente dissègli, 

Molle di pianto il ciglio : 

O Rosetta , o nissuna . 
Ma le dimore estreme 

Pur quella sera piacque 

Troncare a un Dio benefico ; 

Danzar li vide insieme 

Aminta, e seri compiacque; 
E sen compiacque tanto, 

Che della sua durezza 

Senti rimorso air anima , 

E sparse largo pianto 

Di 



Di dolce tenerezza. 
E caldo di un. trasporto , 

Dal musco a un tratto sorse: 

Gli amanti già temeano 

Qualche air amor sconforto; 

Ma ad abbracciarli ei corse: 
£ del figlio la mano 

Prese e la man di lei, 

E poi fra lor stringendole^ 

Parlò: si oppone invano, 

Chi si oppone agli Dei j 
Gli Dei propizj avete, 

Gli Dei voglìonvi sposi, 

Gli Dei vi feron. simili; 

Amatevi e vivete 

Poveri e virtuosi « 
Siccome ebbre <di amore. 

Tortore cui divise 

II cacciator, per l 1 aere 

Diffondendo terrore 

Di folgori improvvise; 
Nel gemito frequente 

Richiamandosi vanno 9 

E quando poscia l 1 ospiti 

Lor 



Lor valli a dì cadérne 
Tutte in silenzio stanno; 
V una ver l 1 altra ^ il volo 
Raddoppiando 1 s' avanza % 
Nel caro nido chiudonsi, 
E compensano il duolo 
Dell- aspra lontananza: 
Così Lillo e Rosetta- : > v 
Chi dir può nel lor seno 
Qual sorse dolce palpito? 
Tanto più uit ben diletti , ' 
Quanto s 1 attende meno . 
Sacro ad Imene cresce 
RomoroSo il festino } 
Ode il cresciuto strepito * * - 
Accorre e vi si mefcce 
V abitator vicino- 
Alta la luna in Cielo 
Al festoso drappello v 
Par che voglia sorridere; 
Non fu suo argenteo velo 
Visto giammai più bello - 
Sì, di gioje innocenti 

Godono i Numi ancora. 

Ma 



Ma gli sposi diVidonsi t 
Sospirando i momenti 
Della vicina aurora. 

L' ara gli aspetti* I. fióri , 
Coi mirto . èran là sparsi , . 
Qua in serto, appesir vennero 
Più delle bocche i cuori 
Fede eterna : a , giurarsi » 

Come pareà più: heEa , 
Dieeftdo il sì. ftòsetta ! ^ 
E Lillo i voi filigli * Q»er* * " 
Cadeva in lunghe avella 
La chioma d' «h* negletta J v j 

O! fra campi fidenti 

Che. far di statue e quadri? 
Che far* se questi briUanvi 
Di natura frequenti . ( v 

Spettacoli leggiadri ì* - 

Rara di man destrezza? * 

Ingegno imitatore 7 
E* in quelli } e questi mostrano 
E insegnan con dolcezza 
Mille virtù del core-* 
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L'INVITO IN APRILE. 



AL SIGNOR 
MARCHESE DI SALSA SERIO. 

( *778. ) 

e i bei sedili aspettano 
Di fioraliso e timo ; 
A te la siepe giovane 
Serbò de' getti il primo , 
Distinto in più crocchette 
Là schiuse qua ristrette. 
Vieni; soave pascolo 

Offre T Aprii crescente 
A filosofie* anima, 
Ch' anco in un' erba sente , 
E medita e misura 
GF influssi di. Natura . 
• Molto è che sulle tenere 

Fa vette usci fior pronto 5 
I profumi d' Arabia 

Che 
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Che sotki al suo confronto? 

O Ciel fra breve scorza 

Che balsamica fòrza! 
Lungo il roveto e il margine 

Del rio, confini al campo, 

Di quella inebriandomi l 

Orme indugianti io stampo ; 
,E verso il campo riede 

Più volte indietro il piede • 
Curvi sentier frammezzano- 

Granuloso il maggese, 

Che mentre all' erme guidano 

Montagnette scoscese, 

Mostran senza cultura 

Simmetrica verdura . 
Il pesco, il pruno, il mandorlo 

Sorgono a loco a loco; 

Questi ne' fior biancheggiano , 

L' altro fiammeggia un pòco: 

Quanti per fronde r e fiori 

Degradanti colorii 
I monti si coronano ; 

Han pregio i monti ancora ; 

Sulle spontanee fragole 

H Ver- 
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Versò tesor T aurora , 

Che pendono succose 

Sulle foglie zollose (*). 
Là castagni, qua carpini 

Fan bosco e fan sd vetta; 

Montani Dei proteggonvi 

Muscosa capànnetta , 

Che a chi la guatò * dice : 

Soa povera. e felice. 
Più volte a lei volgendomi 

Di sera nel passeggio* 

Trovai raccolta in cerchio 

Sovra ederoso seggio 

Famigliuola , che il grato 

Godèasi .pan sudato .■ 
£ spesso diètro a un arbore 

Tacito mi fermai, 

£ il montanescó ingenuo 

Colloquio esaminai; 

Il qual forse più vale , 

Che crocchi in auree sale . 

E un 



(*) Questa descrizione sembrar potrà esagerata 
a chi non conosca P Aprii di Napoli • 
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E un dì ( ostro spettacolo - 

A vedersi e a ridirsi ) 

Sul desco erboso il solito 

Marnile io vidi aprirsi t 

Ma fea scarsa focaccia. 

D' un digiuno minaccia « 
Ne' mutui sguardi languidi 

Il bisogno crudele 

Già traspàf i gii susurrano 

Le innocenti querele ; 

E la suocera annosa 

Spartire. ancor non osa. 
Quand' ecco s* ode strepito 

Tra le vicine foglie ... 

E 1 Sandrina che rendesi 

Alle paterne soglie, 

Bilustre foroSetta 

D' occhi e di crìn brunétta « 
Ella il grembial teneasi 

Chiuso fra man pel lembo ; 

Primaticce ciliegie 

Trasse in copia dal grembo 

Sul desco , e poi s' assise , 

E alla madre sorrise.. 

H 2 E in 



E in fronte allor la tenera 
Madre baciolla , e rese 
Pago ciascun de' piccoli 
Suoi figli a più riprese 
De' non sperati. frutti; 
E preser cibo tutti. 

Ma il mattin come pingerti? 
Le fredde acque cadenti, 
Gli augei che il nido lasciano, 
E il più mite de' venti, 
Che dall' erbe e da' fiori 
Mille depreda odori : 

E su i polloni tremole - 
Perluzze rugiadose ; 
E farfallette eh* errano 
Dai boccidli di rose 
A' bei de' pergolati 
Germogli biforcati: 

E i nuovi rai che indorano 
L' ermo poggip lontano, 
E ancor nelP ombra lasciano 
L* ampia metà del piano ; , 
Se non che in poche fratte 
Il riverbero. batte; 
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E cento sólchi e cento 

D' aurea uberà segnati i 

E il belar dell' armento - 

Che per gli umidi pr^tì . 

Ha in odio il caldo ovile : 

Ecco: il mattin d\ Aprile . 
So che a te Genio ed arbitro 

D' ogni arte lusinghiera, 

Nelle mura domestiche 

Fresco di Primavera 

Colorano il mattino 

Tizian, Rosa e Pussino: 
E so come pompeggiano 

I giacinti Harlemesi (*) 
* Sulle ajuole che serpono 

Fra marmi Carraresi, . 

Ove per te son sorti 

Più bei gli Esperid'orti. . 
Ma dell' Itala Arcadia 

Qui t' invitano i segni;. 

Qui ancor la non ignobile 

H 5 Tom- 



(*) Harlem è il noto emporio Olandese de' fiori , 
* singolarmente de* più capricciosi giacinti . 
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Tomba di Giavio , e dsgni 
Di Tibullo r di Ilolli 
I Nocerini colli . 
E forse qui sorridere 
Alta semplicitade 
Potrai, già stanco o saziQ 
Del fasto di cìttade ; 
E qui bear per poco 
Gli ospiti fidi e il loco , 
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x. 

V INVITO IN OTTOBRE 



ALLÒ STESSO. 



I 



versi, che ti fecera. 

D* Aprii ne' giorni invito , 

Tel fanno oggi, o di Palladi 

Amabil favorito; 

Se in pregia mai li tieni, 

No non risponder , vieni . 
Qui sul mattin tant' Isole 

Sembran le collinette ; 

Da un mar di nebbia spuntano 

Le verdeggianti vette , 

Su cui son greggie erranti , 

E. capanne fumanti. 
Ecco i granati, e i giuggioli, 

Che bei manti diversi! 

Che folte poma rosee ! 

I solchi n' ha cospersi 

Urto d' aura , che fiede ; 

E il gracil gambo cede * 

H 4 Su 



Su per <\\lei solchi, affollasi 
La male obbediente 
Greggia; ma discacciandola 
Le Villanelle attente, 
S* empiono il. lin del grembo , 
Che tengonsi pel lembo . 

t)i mezzo al folto pampano 
Dal Sole rivestiti 

I trasparenti grappoli 
Sovra i pioppi mariti 
Dal mattutino vento 
Han dolce movimento^ 

Quelli che il piano ornavano 
A mezzogiorno volto , , 

II contadin sollecito 

Pur jeri Y altro ha colto J 
Ed io colà discesi 
Giù per sentier scoscesi . 
Più grappi ancora offrivano 
Tralci già vendemmiati : 
Perchè, Cultore, a perdersi 
Quei grappi hai tu lasciati? 
Ti fian ( deserto è il loco ) 
Involati fra poco . 



Io 
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Io dissi • e di sorridere 

7 y 

In atto egli rispose: 
Provar gli Dei mi fecero 
1/ opere altrui pietóse 
Più volte ; altrui rend* io 
Di ciò eh 9 è in poter mio: 

Né fonte , né ricovero 

Vedi in quest' erma valle , 
Da cui sul montan vertice 
Conduce alpestro calle: 
Gemerne udii sovente' 
Il pellegrin languente: 

Vo 1 che un conforto il misero 
Quinci passando s' abbia ; 
Di questi dolci grappoli 
Rinfrescherà le labbia; 
Benedicendo in core 
Il dono, e il donatóre (*)• 

Lascio le vigne , e inoltromi ; 



Di 



(*) Non è già questo un quadro dell*, imagina- 
zione ; ma è la semplice' copia di un fatto vero , 
in cui è chiusa una morale così ingenua ad un tem- 
po e sublime , da confondere /* orgoglio dei filosofi , 
t da innamorare tutte le anime gentili . 

• y 
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Di Autunno ultimo òntìfc 
Incontro il bigio nespolo. 
Che appaga il suo cultore, 
Quando egli stende in vano 
Agli altri arbor la mano . 

Ma il nespol (ardo sfidano 
Su pei colli petrosi 
Gli olivi che nereggiano 
Pienamente succosi, 
Àllor che ferreo il verno 
Prese del dì governo. 

Attraversar 1^ tacita 

Selvetta, è dolce cosa ; 
Io de' castagni premovi 
Qualche scorza spinosa; 
Che già si fé' di loto 
L' indigenza un. ristoro . 

Aprile avea più vivida, - 
Più spessa la verdura ; 
Ottobre P ha più languida , 
Più rada , e non sì pura ; 
Ma in quante foggie , e quante 
Più varia , e più toccante ! 

Qua fronde mezzo lacere, 



O 



Km yC 

giallìccie v o cadenti j 
Volteggiati là violacee 
A capriccio de' venti; - 
Senz* alcun* fiore , il prato 
Di vaghe striscie è ornato « 

Ma quanti già preparane 
Novi aspetti , e lavori ! 
Vedrò curvi sul vomere 
Girar gli agricoltori ; 
Dato sulle polline 
Alla vendemmia fine : 

E le rugose suocere 

Con ceste #1 braccio appese 
Gli aperti solchi spargere 
Delle semenze illese; 
E su per le pendici 
Le frésche zappatrici : 

E tra le glebe i laceri 
Fusti di varie biade , 
Che nelP esausto infusero 
Terren feconditade, 
È pe* cretosi limi 
I più gagliardi fimi* 

O di natura interpreti ! 



«F 
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Vairo! (*) a cui davànte- 
Il velo: eli' ama togliersi , 
Dei campi air abitante 
Aprite in chiari accenti 

1 chimici portenti * 
Anglia gli aprì; qual prbvido 

Frutto di lor non tragge ! 
Gli apra Italiane ne ridano 
Meglio Pitale piagge i 
Qualche il bifolco scopra- 
Ragion di quanto egli opra.* 
Dagli avi infaticabili 
Seesi gli usi tenaci 
Talvolta per le tenebre 
D* aspro cammin son facij 
Ma sono ancor sovente 
Ampia d' error sorgente • 



(*) II Sig. D. Giuseppi Vairo professore di Cbi~ 
mica nella R. Università di Napoli è un Lettera" 
to per prof onditi di dottrina e per amabilità di ma* 
niere incomparabile , e noto già a tutta Europa • 
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M E R G EUI N A, 



A SUA ECCELLENZA 

. J£ SIGNOR . 

CONTE DI WltZECK 

Gii Ministro Plenipotenziario Cesareo presso la R. 

Corte di- Napoli , e in oggi Ministro Pieni* 

potenziano presso il Governo generale 

della Lombardia Austriaca ec. ec, 

JL MPLORO su questi versi quello stesso compa* 
timento r che V E. V* distese spontaneamente sul- 
le mie prime fortunata versioni di Gesntr, * che 
mi ha poi animato a imprese maggiori- della me- 
desima indole . Piacesse alle Muse , le quali po- 
chi altri conobber mai più belli auspicj de' vostri, 
che V ammirazione e la riconoscenza ingenue ispi- 
ratrici di questo omaggio ) avessero saputo spar- 
gerlo di quella effusion £ anima , e abbigliarlo 
di quelle grafie , che donano V immortalità ai poe- 
mi , e sen\a cui niuna cosa, come dice Teocrito, 



può amica è grata riuscire agli uomini ! E pia* 
cesse al Cielo , che sempre chi molto seme , si 
esprimesse ancor bene ! Ma io sarò soddisfatto in 
ogni modo, se la tenui offerta mia farà pur in- 
tendete, che niuno hd esultato su* novelli onori 
distribuiti air alta vostra rinite niuno ha sospi- 
rato il vostro feliu ritornò pia dell* Oscuro e so- 
litario encomiatore dì Mergellina * 

ìfapoli 2Óè Agosto iiii. 



Le- 
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jevo la fronte pensierosa e mesta, 
Agli olezzanti poggi e alla marina: 
Un sorriso fieli' alma a chi non desta 
L' incantato* tuo lido , o Mergellina ? 
Gli urti della dolce aura conosciuta 
. Palpitando il mio cor sente e saluta* 

Quanta mi vien dall' una e P altra riva 
Sempre nova sorpresa alle pupille ! 
Là fumante il Veàevo in prospettiva , 
£ biancheggianti al fertil pie le ville; 
Qua T immensa Città fra là verdura . . • 
Ah T arte può quanto può qui natura ! 

Ecco i dolci declivj * ecco i ridétti 

Or nudi è aperti, or fra boscoso orrore, 
Che del soggetto mare offron gli aspetti 
Varj più volte il dì nel lor colore; 
Come del degradante àmabil monte 
Batte il Sol nelle spalle * o hellà fronte . 
Ecco brevi sentier nel fresco grembo 
Di verdeggianti logge al caso figlie; 

Ec- 



Eccp penisòlctte , al di cui lembo 
Portan V onde in tributo alga e conchiglie , 
E sul dorso montan fino alle arene 
Tutto di Bacco e di Pomona il bene . 

Schive del caldo dì P erbe odorose 

Chiamano ognor de' zefiri il più mite ? 
Il qua! bagnate in mar P ali amorose 
Vien lieto a careggiar le favorite ; 
Indi pel lido ad alitar s* abbassa , 
E nasce un puro aprii per dove ei passa. 

Ma se lungo il bel mare il pie s' avanza 
Oltre il Capo gentil della costiera * 
Inaspettate scene in lontananza 
Più rammentar non lascian la primiera ; 
Deh quante isole incontro, e quanti vedo 
. Crescer prodigj , e al mio veder non credo! 

Sorge tra mas6o e masso e al cor m ? arriva 
Patetica soave amenitade; 
Sorge tra colle e mar persuasiva, 
Che irresistibilmente il cor m* invade : 
Ah i Numi i Numi a Mergellina intorno, 
Pria di chiudersi in Cielo , avean soggiorno . 

A voi su queste piagge io mi rivolgo, 

Che amate errar per la tranquilla notte , 

O pò- 
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O posate fuggendo il giorno e il volgo 
Nel cupo sen delle muscose grotte, 
, O di Maro e Sincero o negli Elisi, 
E, in questa sede, ancor Spirti indivisi. 

Delle vostre sampogne e vostre trombe 

Poi che T anima mia bevve il suon grande , 
Quanto bramai sulle famose tombe 
Versar del pianto e tributar ghirlande! 
Alfin venni , tornai ; sul sacro margo 
La terza volta i sacrifizj io spargo • 

0! un sibilar del portentoso alloro 

Mostri , che il voto mio non vi dispiacque ; 
Ed o serpeggi il sibilar che imploro 
Lungo i cerulei §&n dette chiare acque ; 
E Baja', eCuma , e F antro, e il bruno lago 
Abbian de' prischi oracoli un' imago ! 

O soavi deliri, o vedi, o moti, 

Per cui quel che non. è s'ode e si scorge ! 
, Quanta famiglia di piacer mal noti , 
E d' origin celeste infra voi sorge! 
A voi mi gitto in braccio : o mio pensiero 
Deliba un finto ben sì presso al vero. 

Pontan, Rota, Costanzo, e tu, cui diede 
L'opposto SorjeiUin Monte la cuna; 
I Co- 
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Come in dar fama alla natia ma sede 9 
Così al gran Galileo pari in fortuna : 
Tardi n' ha scorno. Italia , e tardi geme, 
Ch' estinse a forza de* gran genj il seme • 

E tu neir altra età troppo lodato, 

E troppo a torto disprezzato in questa , 
Marin , Marino alle gran cose nato , 
Torrente, che per argin non s* attesta, 
Ma tutto abbraccia colF immensa piena, 
E in mezzo al limo suo tesori mena: 

Udite il novo solitario vate, 

Che ì vostri lari a visitar sen venne , 
Tra le belle memòrie ed onorate 
Di tante illustri cetre ^ e tante penne, 
E ad allevar sui grandi esempj veri 
I crescenti poetici pensieri * 

Udite il suono mio , ch* è vostro suono : 

L* aure che a respir lunghi avidoio prendo 
Calde de' vostri fiati ancor non sono ? 
E se non è di lor, di che m* accendo? 
E perchè mi vo alzando oltre il costume , 
Io basso augel suir aquiline piume? 

Sì che già voi mi sorridete : io 6enta 

Più vibrate quest' aure , e non so come ; 

Odo 



Odo il vicinò alloro in movimentò , 
Odo più voci risonanti il Nome 
Dell* eccelso Stranier , cui reco innanzi 
It bel compendio degli Aonj avanzi . 

Stranier! Che dissi mail Di tutti i regni 
Delle scienze , e dell' arti è cittadino; 
Sommo conoscitor de' sommi ingegni 
Dell' Àrgtvo Parnaso, e del Latino, 
Quai non pesa , non sa ^ quai non iscopre 
Genj , linguaggi de 9 moderni ed opre ? 

Ei vede óv' altri di veder non pensa; 
Indaga' ov* altri Y indagar deride; 
E sfera abbraccia di rapporti immensa, 
£- nórme .trae da ogni rapportò- fide : 
Non r ode alcun, cjie non ritrovi in lui 
La sua patria , i suoi studj ei pensier sui • 

O quante volte de 1 poemi -egregi 

Quel che in se fatto avea tesor dischiuse ! 
Le labbra avvezze a far parola ài Regi 
"■ La favella intonar dell* auree Muse ; 
E tutta da quel suon scossa improvviso 
Gli sfolgorava la grand' alma in viso! 

La mente rapidissima quai lampo, 

Mille sentier divora in un momento , 
I 2 E del- 
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E c delle Muse dal ridente campo ^ 
Donde si torna o con mollezza o a stento* 
Sa immergerai trancpailla: infra i severi 
Calcolator di popoli e d'imperi» 

Come stuol di colombe paurose *- 

Fugge , e s'aggruppa alla sua torre in grembo* 
Se avvien , che le fok' ali tenebrose 
Bàtta mugghiando in lontananza il nembo; 
Corron così gli spirti a< Palla* amici 
Alla- beli 1 - ombra de' suoi chiari auspici. 

Ed Ei stende la mano, ed Ei sorride 

E al dolce Italo suoli ¥ orecchio inchina ; 
I sublimi pensier con lor divide, 
GÌ' intelletti rischiara , % gusti affina } 
E sentier novi addita , e mete nove 
; Ai passi arditi -, air animose prove « 

Tal Mecenate iai secolo vetusto ^ 

Benefico accoglica de* vati il coro^ 
Ma il favorito del felice Augusto 
Debbe tutto il suo nome ai versi loro t 
Gli accolti dal mio Eroe poeti e saggi 
Debbon tutto il lor lume a' suoi bei raggi* 

Ei fa ritorno dalle sponde, dove 

La torreggiarne Vienna alza la testa : 

I! 



li patrio Genio* invano il co* gli move, 

Ania.bilmente ripetendo; resta; 

E addita a lui quanti in suo grembo chiude 

Ricoveri sublimi alla virtude* 
Italia il chiama* e su i novelli onori 

• Diffonde plauso, e incontro a lui Firivìa; 

Vanno col plauso ad incontrarlo i cori , 

ET allegra poetic' armonìa ; 

Mentre coftfaso. ancora a lui vien dietro 

De ? Gefcmatóci Bardi un flebil metro. 
O Germaiàtei Bardi ! Udrò fra poco 
-, Come di gloria e di virtù vi caglia: 

Cesare è armato > e tra la polve e il foco 

Chiede novi trofei , chiede battaglia ; 

E ai vecchi duci nelle ardenti ciglia 

Spira amore , coraggio e maraviglia . 
3L' Augusta madre ne 7 congedi estremi 

Piangea stringendo a lui V invitta mano: 

Donna Real , tu lo conosci t e temi ? 

Europa in lui si affiderebbe invano ? 

Anch' Ei piange«partendo, e indietro guardai 

• Ma pensa ai dritti eccelsi , e più non tarda. 
Lion così , che i figli ha nella tana , 

* Si sofferma sul vatco^ e 'indietro mira, 

h i In* 
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indi scuole la; giubba r e s 1 allontana 
Portando intorno la magnanim'ira; . 
Rugge per la vittoria infra i perigli v 
Guarda le prede, e più non.pensa ai figli* 

I canti appena e «i timpani guerrieri 

Spanderan de' trionfi Austriaci: il grido r 
, Pronto cultor de 9 bei fiori stranieri 
Io li trapianterò nel patrio lido: 
Che di tal fiori la fragranza nova 
All' anime gentili io so die giova t 

E giova a Lui, che Uberai m'aperse 

D' arcano Pindo i sacri ingegni e l'arti , 
Ove lo sguardo cupido si peréè 
Fra V aurea copia de* sublimi parti ; 
E nuda in mezzo a lor Natura starsi 
Io vidi, e la pregai di non velarsi. 

Ei venga, Ei venga, e la mia debiToda 
Voce far eco aiPAleman concento; 
Le proprie tracce riconosca, e goda 
DeUe Pierie vie* eh' io per lui tento; 
* E il mio povero dono, e la mia lingua 
Fra i più ricchi tributi ami e distingua . 

Così ninfa al giardin qualora scende , 

E al bel lavòr d'un mazzolin s'accinge, 

L'c 
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L* eburnee dita ai 'fior più vivi stende , 
E K dispone inr ordin vago e stringe ; 
Poi dietro a quel gentil fiorito smalto 
Non ama un? serba , ;che gli dia risalto ? 

M'udrà, m' udrà r ma pochi istanti: il chiede 
Insubria impaziente entro til suo seno: 
Perchè quanto di bene il Gel mi diede 
Sempre si dileguò come baleno! ' 
Chi , fuor di voi , può ristorarmi , o belle 
Afri consolatrici , Arti sorelle ? > 

Arti divine h aprite fc\miei pensieri 
.Tutta la vena dell' slette cose; 
Voi sulle spine de?: miei dì più tieri 
Spargete un pugno di soavi rose, 
Il giovami guidando incetto piede 
Ove il bello lampeggia , e il grande ha sede . 

Quando poi fiacche le sacr' onde; io beva 
Fecondatrici de ? bennati ingegni, 
E le perfètte idee V Unta riceva, 
E le forme, del Gusto orni è disegni ; 
E il nome mio , come i miei giorni oscuro , 
Sia da' gorghi letèi fatto sicuro : 

Ad incontrar di lui V opre ammirande ; 

• Qual mai non manderò lucido serto,, 
I 4 Di 
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Di luì caro à Reali. Anime, e grande 
Emulo e amico <T un miglior Colbertò , (*) 
Per cui d' Adda e Tesino intorno air acque 
Veracemente un aureo secol nacque! * 
Quel nuyil^tto , che coir alba nato , . 
L 1 occidental montagna orla di nero, 
„ Quando l'intera. fronte ha il dimostrato, 

Segno non serba del color primiero; 
. Ma rivestito di fiammante velo 
Fa di se belli e la montagna e il Gelo . 
Così nel velò di sua luce avvolto 

Prenderà questo stil forma novèlla; 
Né per rossor mi coprirò più il volto 
In feccia ai raggi di virtù sì bella : 
Suìl 1 ara tua, Genio dell'Arti, io porto 
Questa speranza che mi dà Conforto » 
E prego te , òhe la speranza mia 

Non mandi indietro , o non consegni ai venti ; 
Prega per questo mar , per V armonìa 
De 1 sommi Vati in questo lido spenti, 
.Prego per queste grotte, e poggi ameni, 
Tutti a te sacri, e delle Muse pieni. 

O mi 

(*) Il Sig. Conte di Firmi an. 
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mi sia dato un di dal suol remoto, 

A cui guidi tu stesso oggi i miei passi, (*) 
Tornar con maggior cetra, e maggior voto 
Su i memorandi sepolcrali sassi ^ 
E favellar con quante Ombre qui Sonò 
Della mia giovanezza, e del tuo dono J 



(*) V Autóre In quel tempo era per passare a Pie- 
Srùòurgo. 
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IL SEPOLCRO CAMPESTRE - ; 

' IN MORTE' DELLA SIGNORA CONTESSA' FRANCESCA 

PICCOXOMINI WATA CONTESSA BERT05KZ4 . 

^ MONSIGNOR 

LODOVICO AGOSTINO, DE' CONTI BERTOZZI 

VESCOVO DI CAGLI, \ 

Questa lettera precedeva oltre il Sepolcro Campestre 
una piccioli raccolta di Bdschereccc . 

AJ EGLI è vero che s'uno le Muse la più dolce 
medicina dell 9 animck ,- possati elleno x Monsignore , 
ristorar alquanto la mostra ! / primi momenti del 
dolore vogliono il sileniio; è non ho io già osa- 
to di romperlo con voi per alquanti mesi • Ma 
soffrite oggimai , che il più rispettoso , il pia te- 
nera de 7 vostri amici tenti di consolarvi % Lungi le 
forme di studiata eloquenza ; le belle e ornate pa- 
role sono per un dolore , il qual si accordi colla 
ragione, ciò che per un grande incendio potreb- 
bon essere poche stille di pioggia momentanea e 
leggiera. Io cerco di volgermi al vostro cuore , 
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facendogli passar sppra dolcemente le impressioni 
di alcuni piaceri, ingenui quanto dHicati. Imma» 
^natevi che talun v 9 inviti a passeggiare un.istan* 
tè per una picchia galleria 9 i evi quadri non of- 
frano lo sforile la pompa dell 9 arte, ma V in» 
munte sorriso della Natura campestre , e un cor* 
so graduato di patetiche insinuazióni . Non aprU 
reste voi il cuore a questa scena? Non trovereste 
fra essa e le mozioni /le* vostri attuali sentimenti 
un dolce printipiq dì analogia} Non sarebbe que- 
sta finalmente V unica distrazione , che amasse di 
sofferire il vostro rammarico ? 

Questa picchia galleria vi presento , MonsU 
gnore; e se le mie miniature campestri fossero 
come dovrebbon essere y io non sarci per avventu* 
ra il più disadatto dei consolatori. Farmi in ogni 
modo di poter credere , che vi scoprirete sempre 
per me\\o un qualche lampo delle schiene belici^ 
\e della Natura y eh 9 io ho ricopiato appasshnata~ 
mente: e V appassionarsi in un 9 arte vài sapete 
eh 9 è far quasi la metà del cammino . 

Ho veduto però il rìschio eh 9 io correva > se 
non mi fossi studiato di procacciarmi la vostra 
attenzione , secondando a bella prima direttamente 

h 
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le disposi\iofu de' vostri affetti* I primi versi ad 
uffacciarvisi si aggirati tutti sulla vòstra perdita, 
luttuosissima . Per quanta enorme sia la distan- 
za che passa fra V anima del poeta e la vostra ^ 
mi son fatto coraggio di essere V interprete di al* 
cum de' vostri sentimenti « Riconoscendoli, per- 
suadetevi, eh' io gli hb accompagnati con moizz 
lagrime; 4 che più d 'uno de miei amiti > ascoL 
tandoli, ha fatta lo stesse 

Mi ha somministrato ì idea del mio Sepolcro 
quel quadro di Russino , dove questo grand? no* 
mo superò se stesso nell'i artificio de' contrasti e 
nella sorpresa del patetico ; dove essendosi, raccol- 
to quanto di vago e di ameno può vantare uni 
campagna > quanto di più- ridente e festivo può 
sorgere fra' suoi abitatori; d' una parte poi, d 
cui l'occfiio non. vien richiamato che tardi ^ si la* 
scia vedere un gentil sepokretto con Questa eom* 
motiva iscrizione : Nella felice Arcadia anch' io 
vivea. La Poesia ha sen\a dubbio molti vantag- 
gi sopra la Pittura , quello in specie di esprimere 
la successione degli affetti , per la quale il gra- 
zioso Albano fra gli altri seppe fare più d' un ten* 
tativo • Un Pussino poeta avrebbe potuto agevola 

mente 
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inerite rapir te palma al pittore , precisamente nel 
mia soggettai 

Che molinone ha, dovuto farsi ne' miei pen r 
ètri ridondanti tuttora di voti , di sperante e di 
applausi nn\idi\ {?)' Ckc vma per ogni tiom 
sensitivo *i Ì* tomba di una Sposa giovane , av- 
venènte , Virtuosa > immediatamente dietro al sua 
talamo l. Dov 9 è il fl^bilissitno cantore di Filandro 
e Narcisa ? Qual più* degna Cagione di notturni 
piami ? Ma oimèl il crùdd- consolatore cfi[ h mi 
mostro , inasprendo con quasi trasporti la- vostra 
piaga* the* stilla ancor sangue [ 

La tagtOt a dì *tostri<anatix%ata sensibilità è ella 
dunque w b** 1 * V ° w* 1 ^ ^ pnnìoì Sen\a timu^ 
ra di misantropia , chiamiam pure radi, incerti 
interrotti > brevi tutti i* nostri piaceri; se ne to-> 
gliete fuori > Monsignore , quello r cK è ih vostra 
favorito i quello di giovare ai nòstri sijmilik Esso 
fien forse eqmlibrio c$n nètti i mali possibili.; e, 
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(*) L' Autore pubblicò nel 1777. un linceo di Poesie 
diverse tradotte dal? 'Alemanno , e dedicate allo stesso 
Monsignor Bertozzi in occasione delle Nozze del Sh 
gnor Conte Francesco PiccQlomini , e della fu Con- 
fessa Francesca Bertozzi . - • " - 
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trac nasceste per lui * Sì ., sorge egli sempre ratta: 
vostra belP aròma di meno, al torbida aspetto M 
una così lunga amarena •• e tardi mi vo io ac- 
corgendo , che mentre cerco frivoli oggetti a un* 
perarvela; voi avete dovizia di rimedf più grandi 
€ perenni , che formano la vostra prima occupa» 
zione , e ad un tempo la vostra gloria . Cotesti 
Provincie beh vi dovrebbono t onor di una sta» 
tua : tante se ne erìgono ai sanguinar/ conquièta» 
tori ; e non si pensa , che i placidi benefattori 
della società , i padri della savia educazione puh* x 
blìca , i formatori de- buoni cittadini vi hanno- il 
primo , an\i il solo diritto * Ma a voi meglio s' 
innalzerà monumento nel cuore di quanti sapran- 
no, che un Letterata Ecclesiastico sen^a appoggi} 
etnia fini di ambizione ,- e con quelle sole sostan- 
te , che altri nello stesso ordine vorrebbe tutte con* 
scorate alla propria sussistenza , ha donato alla 
gioventù uno de 9 più belli , de 9 più grandiosi > ed 
utili stabilimenti che decorino V Italia. 

Non vi parlerò lungamente, Monsignore, del 
carattere di queste poesie , nelle quali ho mischia- 
to dove più, dovè meno le difficili me\\etinte dd 
genere pastorale e del didascalico ♦ Fra tanti COm- 
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finimenti It&ianì sulla campagna, n&n\la ma in- 
vino ve rè abbia capace di giovar veramente di questi 
stumi, ispirando t amore per la semplicità f pehiido , 
candiderà 9 per la vfctii» Se ù> dvessi conseguito^ 
anche a. metà qtieitò fine > che mi sono toh sin- 
golar cuta proposto y potrei lasciarmi tentare da 
Min poco di ambiatone . -Dopo la Morale ho avu* 
zo in nàta, f Icastica > che parimenti né molti né 
assai felici coltivatori tòma fra noi * Mi san com- 
piaciuto soprafrimodo di particolari^ate gli oggetti 
rurali i ricordandogli à chi li conosce , e a chi 
no y mostrandoli nelle tor varie fatture > pòsi\io* 
ni e rappòrti * Pelle tose marittime non oserò dir 
lo stesso ; son poche e leggerissime « Ho deside* 
rato più volte che esistesse un libretto poetico Ita* 
liano , il quale servisse come di un còdice porta* 
tile per gli amici della campagna ; ricopiandola 
ud quale è, sen\à il vecchio cirimonialè d* Arca- 
dia . Io ho arrischiato degli abboni / e le più se* 
rie occupazioni che mi circondano , non mi per- 
metteranno probabilmente di andar più oltre . Ma 
V. Italia bep. ha copia di poeti pieni di una gio- 
ventù più lieta che non è la mia , e pieni di un 9 
anima educata dalle Grafie , e tutta fatta per 

que* 
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questo genert ; in- cui Thomson, e poi gli Ale- 
marini hanno dato de 9 capi £ opera; e meritati 
quindi d i esserne riguardati come i maestri: e que- 
sta, loro superiorità è da arruolarsi fra cjue tanti 
fenomeni modali , che sqn tuttavia nebbia 9 mal- 
grado il felice ardimento di Montesquieu e di 
Munte* 

Io mi troVQ da parecchi dì presso le tombe di 
due grandissimi poeti > e nel seno della, più soa- 
ve amicizia. E presso queste tombe 9 lungo que- 
sta riviera non so se più pittoresca o famosa 9 e 
al fianco di un arreco per cuore e per talenti di- 
vinar (*) ho compósto una parte di questi versi, 
e scrivo oggi questa stessa lettera ^ che a vói gt 
intitola e raccomanda. Qui alcune ore di solitu- 
dine mi. procacciano più tranquilla la contempla- 
\ione della più maravìgliosa fra tutte le prospetti* 
vs : dietro V ultima falda del Vesuvio vo salu- 
tando talvòlta le dubbie cinte di Albino j (•«*} ap- 
piè 



(*) Il Signor Duca di Belfqrte., 

(**) Montagna che siede sopra Nocera de' Pagani, 
fra quante cingono questo paese è la più alta 9 ed è 
tale da appagar Naturalisti e Pittori . Appiè di essa 
mi ha affabilissimamente accolto e ritenuto più volte 

un 
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pii del quale sentii rinascer dite volte la mia in- 
felice salute , e delineai V altra parte di questi 
quadri : e più spesso ancora scendendo al lido , 
mi fo a considerare nella instabil faccia ielle on- 
de la immagine delle umane fortune; e quindi 
più vivamente torna, a percuotermi , Monsignore , 
V acerbo caso , che vi ha lacerato le viscere . Ben 
dovrebbono oggimai questi còlli e questa marina 
saper ripetere il notne vostra*, e quello della vo- 
stra Nipote adorabile* , che fuggì dal mondo, sic-* 
come soglion pur troppo il più delle belle ^cose • 
Non so come V axia e gli oggetti di Mergellina 
han dato un cpxo- alimento, alle mie malinconie , 
e un forte incitamento., a mettere in ordine e pub- 
blicare questo libretto : e lusinghevolissima certa- 
mente è V idea, £ inviare a voi versi campestri e 
marittimi da{ luogo , ove riposan le ceneri di Vir- 
gilio, e di Sanatare.. 

Di Mergellina 12. Settembre tY79» 



un Prelato , che alla dottrina , alla profonda cognizio- 
ne delle Arti accoppia sentimenti di umanità impareg- 
giabili , Monsignor Sanfelice de' Duchi di Laudario . 

K In 
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n Ciel la rilucente 
Madre del di sorgea , 
Che le interrotte nuvole, 
E i gioghi lievemente 
Fra il candido tingea 
E il rosato color: 

Al mattutino raggio 

Dal sonno suo destandosi 
Fea la Natura omaggio; 
E a questa io col mio cor. 

Con lento pie discesi 

Per 1* erma valle , dove 
Tra lo smaltato margine, 
Dai poggettì scoscesi 
Argenteo il rio si move 
Con placido garrir; 

Di cui non bene ancora 
Nel cupo fondo gelido 
La pompeggiarne Aurora 
Vedevasi apparir. 



Mi 



XI47X 
Mi assisi sulla sponda 

Del nuovo giorno a -fronte, 
Or lui guardando crescere, 
Or mirando nell* onda r 
Or nel dipinto monte, 
Or nel lampante Ciel . 
L' ampie e le basse piante - 
Là vagamente immobile * 
Qua m' offrian tremolante 
Della rugiada il vel. 
Era il giorno che Maggio 
V alma porta vermiglia 
Chiudeva del suo imperio; 
Per T aereo viaggio 
La vegetai famiglia 
Scender sentia l 1 Està. 
Parean le rose istesse 

Quasi disposte a piangere 
Quella che le protesse 
Mancante Deità. 
Vene non più di tanti 

Umor pascean la terra: 
Quando avvien eh' essa gli alberi 
Di maggior lusso ammanti , 

K 2 Me-' 
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Meno in suo grembo serra 
Del succo animator; 

Che pei colpi solari 

Raddoppia il moto , e circola 
Tutto ne' tubi vari , 
Che varian fior da fior 4 

Or presso T onda assiso 

Mentr' io bevea pel ciglio 
Del mattin le delizie , 
Ferimmi d' improvviso 
Un confuso bisbiglio 
Dal monte non lontan: 

Mi voki; eran pastori 
E forosette ; aveanp 
Queste sul crin più fiori , 
E quei ghirlande in man. 

Giunte dove la valle 

Col bosco ha il suo confine , 
Il qual per mezzo stendesi 
Alle montane spalle , 
Si tolgono dal crine 
Le forosette i fior; 

E ognuna al suol li spande 
Mesta in atto; depongono 
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ÀI suolo le ghirlande 

Mesti in atto i pastor. 
Mi appressai; bianco sasso 

Sporgea da terra un poco, 

E in fronte avea caratteri: 

Ferma , straniero , il passo , 

Son polve in questo loco 

Beltade e gioventù - 
Vidi su tutti gli occhi 

Spuntar pietosa lagrima ; 

E n' ebbi i sensi tocchi 

Quanto non provai più. 
Me della vista pieno 

Di mattin sì ridente, 

Me fra le allegre immagini 

Come sorprese , e in seno 

Un palpitar frequente 

V atra vista destò ! 
Qui tanta amenitade , 

Qui tanti inviti a vivere * 

E qui mancò Beltade, 

Qui Gioventù mancò! 
Della gentil verzura 

I zefiri custodi V 

K g I ri 
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I rivi che serpeggiano . 

Per la pingue pianura , 

Qui yan dicendo: godi; 

Sì poco Ella godè! 
Ella • ... fra voi qual nome 

Ebbe T amata giovane , 

E in questo giorno come 

Al sasso onor si fé 1 ? 
Fra quelle forosette 

A me volgendosi una, 

Vaga più per la lagrima 

Che sul ciglio le stette ; 

( Tale appunto la Luna 

Fra rade nubi appar ; ) 
Prima le molli gote 

Coprì di lieve porpora , 

E poscia in queste note 

Prese dolce a parlar ♦ 
Era di queste piagge 

La Dea quella che giace 

Dove ne vedi piangere; 

Quanto fra V alme sagge 

Si apprezza, e quanto piace 

Di brio , di venustà, 

In 
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In lei sedea , siccome 

Sovra un bel crine il dittamo; 

Francesca era il suo nome ; 

L T eco tuttor lo sa ♦ 
Da poche lune Amore 

E Virtù preceduta ' 

V aveano a chiaro talamo j 
. Due cori erano un core: 

Pensa chi l'ha perduta 

Se pi^ sopporta il dì; . 
£ se imita i lamenti 

Di scompagnata tortora: 

Con quali atti ed accenti 

Da lui si dipartì! 
Stese la man già inerte , 

E fra le sue la tenne ; 

Tre volte alzò le languide 

Pupille mezzo aperte; 

La luce non sostenne, 

Ma intrepida parlò: 
Acerba io pero ; addio ; 

Caro! di me sii memore; 

Tu gli anni che perd' io 

Tu vivi • . . e qui mancò. 

K 4 D'a- 
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D' amaraco e di rosa * . " 

Fu pur tra le corone 

D& noi guidata al talamo; 

E rilucea la sposa , 

Così che al paragone 

Espero è bello tilen: 
Io stessa in faccia a lai 9 

Che. dolce sorrideamì, * 

Due volte ripetei 

L' usato inùo-ad Itnen» 
O cangiate fortune! ■ - 

passeggiero dono! 

Chi allor chi detto a vesserai: 

1 fior tra pòche lune , 
E i canti in altro tuono 
Pel cener suo saran! 

O illustre , o a tutti i cuori 
Troppo diletto cenere ! 
A te canti, a te fiori 
Giammai non mancheran » 

Erbe d' alma fragranza 

Che un orlo al sasso fate , - 
Crescete erbe,. e diffondasi 
Prodiga in lontananza 

Dal- 
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tfallp foglie odorate, 

L* effluvio più gentil: 
V abitator lontano 

A vói s* appressi , e mediti 

Sulla spietata mano, 

Che troncò P àureo fil • 
Qui tacque * e fra singulti 

Mancò P estremo accento* 

E mi destò nelP anima 

Sì teneri tumulti, 

Che quando anche il rammento, 

Non sospirar non so* 
Poi eh* essa tacque , e fiori 

Tornò sul sasso a spargere , 

Il primo fra' pastori 

Spontaneo incominciò 2 
Il colmo del dolore 

Vuoi eh' io palesi o taccia ? 

A più penosi palpiti 

Va preparando il corei 

Il mio vie più s' agghiaccia; . » 

O spème ! o voti ! o Iblen I (*) 



I- 



(*) Si vuol gu) intendere /* impareggiabile Mon* 
signor Bertozzi . 
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Iblen neir alma pura 

Spirò le virtù proprie; 

E morte a lui la fura ! 

E il duolo ei ne sostieni 
L' inclit' Avo è costui 

Auspice cime 1 dei voti; 

Egli vedea già sorgere 

Entrò i pensieri sui 

Folto stuol di nipoti 

Pegni di ceppo tal. 
Cielo ! e non darne un segno 

Allor che pende insolito 

Turbo d' angosce pregno 

Dall' ordine fatai ? 
pra degr infelici-, 

Era sostegno e speme; 

Contava i dì col numero 

De* pronti benefici : 

L' indigenza he geme ; 

Quanto ancor gemerà! 
Ah sì , tra noi fu Pea ; 

Che le mancò per esserlo ? 

Il don se le dovea 

Peir immortalità . 

Di 
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Di Maggio il primo giorno 

Questa mia mano ha impresso 
Sul tumulo i caratteri $ 
E al tumulo *T intorno 
Un giovane cipresso 
Piantammo ancor quel 41 f 

A sfogar qui 1' affanno 

Oggi torniam , che chiudonsi 
L' ore di Maggio ;. e ogtf anno 
Si tornerà così. 

Alza il vertice acuto 

Alza , giovin cipresso , 
Sì che da lunge scoprami f 
£ faccianti saluto 
Pastori e ninfe, e spesso 
Volgano il piede a te; . 

Che intorno al .sasso gira 
Soave aura patetica, 
E di virtude ispira 
Un novo jion so che. 

Qui anch' ei si tacque , e al volto 
D' una man si fé* velo* 
Qual <T arboscelli. teneri 
Entro un vivajo folto 
3e tempestoso gelo 
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Scese in notte a ferir; 
Alle pendenti stille 

Vedi un rametto cedere , 

Languire un altro, e mille 
* Fogliuzze impallidir % 
Tali cran quelli e queste: 

Chi tien purpurei giri 

Pregni tuttor di lagrime 

Alle pupille meste; 

Chi traendo sospiri 

SulT urna immobil sta « 
Deh ! in quanti atti ed aspetti 

Sui volti uscian dall* anima 

Non frenabili affetti 

Di duolo e di pietà ! 
Intanto io V ampia schiera 

Al monte accompagnai; 

Parlar della belF anima 

Udii perfino a sera; 

E al tetto mio tornai, 

Che notte scendea giù • 
Non vidi errar le larve , 

Passando presso il tumulo ; 

Vidi , o veder mi parve 

Le Grazie e le Virtù ., 

XIII. 
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XIII. ." ; 
IL RIPOSÒ 



AL SIGNOR GESNER 
CONSIGLIER PI STATO A ZURIGO . 

lE Vostre opere spirano dappertutto la cara 
Divinità eh 9 io qui celebro; la vostra virtuosa 
famiglia n % è il tempio suo favorito , e la vo- 
stra patria il suo regno oggimai pia antico e 
pia fedele . Con niun altro dunque meglio ar- 
monica che con voi il soggettò del quadro , che 
vi si consacra : così armofti\\asse con voi la ma- 
no y che lo ha delineato ! Quel dipintore , che 
dar non avea saputo ad Ehna f tutto il lume del- 
la beluga , pur le diede la pompa e la ricche^- 
\a degli abbigliamenti : ma a me non è riuscito 
sen\a dubbio di fare pel mio originale né V uno 
ne V altro • Solò ardirei dire che trasparisca di x 
meno al mio languido colorito una certa ingenua 
sensibilità : e chi sa die questa non raccomandi 
al vostro cuore la mìa pittura per modo , che il 
vostro gusto s* inganrà per la prima volta in mio 
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favore? Essa è puf la medesima che mi ha fatto, 
assaporar meglio le vostre produzioni; indi meri- 
tare td vostra preziosa amicizia: ed io te per- 
donò volentieri per questi due grandissimi beni, 
che iri hd procacciato > tutto il male di cui po- 
tesse essermi stata cagione * o possa tsserlomi 
mai per tutti i miei giorni - 

Egli è del tempo eh 9 io v* aved promesso dei 
versi * è che voi avevate sorriso cortesemente alle 
mie promesse . Ma da parecchj mesi sono di me 
così malcontente le Muse > che appena ha bastato 
a riconciliarle oggi meco urC occhiata che ho dato 
ai vostri Idilj , e la pia bella stagione dell 9 anna 
qui lussureggiante nella più bella delle campagne. 
Quelli e questa valsero un giorno ad ispirarmi 
poemi : non è poco però sé in me\\o al gelo che 
accompagna V indole grave degli attuali miei stw» 
dj $ pur mi restituiscono al piacere di una mo- 
mentanea elettrii\a\ionè . Tant 9 è ; o convien. es- 
sere un cortigiano indefesso , o congedarsi per 
sempre dalle Muse , che non soffrono i nostri af- 
fetti divisi • A voi sólo è conceduto passar felice- 
mente per quasi tutte le Arti , e per ogni marnerà 
di facoltà ; trattenervi ora con questa ed ora con 

quel* 
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quella, serica mai disgustamene alcuna; e soprat- 
tutto in tanta varietà di occupazioni , e negli 
affari stèssi della vostra beata Repubblica , con- 
servar quel Riposo £ animo , che non sa andar 
disgiuntò dalla virtù, e dai dolci costumi, e che 
caratterini la sublime Filosofia. _ 

Ella è pur soave cosa la fama letteraria > quan- 
do si può goderne , come yqi ne godete > sen\a 
lasciar di essere per uri ora il buon padre di fa- 
miglia > t utile patriota , il vero amico degli uo- 
mini ! Voi così raggiugnetè la felicità di quei pri- 
mi Greci immortali > di cui emulate i talenti * Pa- 
re che sìenà eglino troppo lungi. da noi, per aver 
più for\a di esempio : a pochissimi insègnan pia 
a vivere , come a pochissimi insegnai più a pen- 
sare e à far de 9 libri . A voi ira 9 moderni fu ser- 
bata la gloria di essere un efficace . modello dei 
sentimenti del cuore ad un tempo, è delle opere 
delF ingegno ; e di far brillare in una nuòva è più 
amabile Sparta tutta V urbanità e tutte le grafie 
de 9 più bei giorni <? Atene* 

Di Pòrtici 2* Maggio f?So. 
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ìccomi a voi tornato, 
Boschi; per voi son nato, 
Fra voi possa io morir J 
£ sia diviso poi 
Fjra T Amistade e voi 
U ultimo mio sospir ! 

Il Cielo un cor mi diede* 

Che tien sua schietta fede , 
Qual nume tutelar ; 
Ch' odia dal certo lido 
Le sorti dell' infido 
Cittadinesco mar. 

Se non nacqu' io pastore * 
Il Cielo dei mio core 
L' indole secondò : 
Me spesso il sol nascente, 
Me spesso il sol cadente 
Nei boschi ritrovò. 

Me ritrovò seduto 

Appiè del più fronzuto 
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Àlbero al rio vicin, 

Dolcemente pensoso 

Su te, buon Dio, Riposo, 

Ch' ami il fresco mattin . 
Me tra i viri granati, 

Tra i folti pergolati 

Errante ritrovò; 

Me che d' Idee ridenti , 

Non d' augelli innocenti 

Pe' campi in traccia vo * (*) 
Me ritrovò fermato 

D* un fiorellin del prato 

Il calice a spiar; 

E il raro degl r insetti 

Istinto , che precetti 

Spesso air uomo può dar • 
Qui febbre non m' affanna 

D' amhizion tiranna , 

Che sia fasto io non so : 

Se tenue è la mia speme, 

L Nes- 

— \ 

. (*} Il celebre Kteist , di cui ho dato \a lungo 
contezza nella mia Idea della Poesìa Alemanna , 
soie a dire , che le sue passeggiate campestri era- 
no la caccia delle immagini poetiche . 



Nessun timor mi premei 

E rimorsi non ho . 
Riposo ! oh s 9 eri in seno 

Al Genovese pieno 

D" Argonautico ardir; 

Se avesse in patria sponda 

Saputo la gioconda 

Mediocrità soffrir! 
Non l' invidia a suo danno 

Alzato avrebbe un panno 

Sulle ciglia dei re; 

Né sarebbVei tornato 

Da un mondo conquistato 
Colle catene al pie. 
V avria con meno d 1 oro 
Assai miglior tesoro, 
Tanti uomini di più: 
Vaglion cento* miniere 
La schiava che in lor pere 
Libica gioventù. 
Misera! io solo e cheto 
Qui piangola , e ripeto 
I suoi frequenti oimèL 
E tu questo , o Riposo , 
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Dolce senso pietoso 

Vai fomentando in me. 
Io so che tu Sion sei 

Fra gli alti Semidei , 

Su' troni non sei tu: 

Sei fra neglette mura , 

Sei dove la Natura 

Educa le virtù « 
Sei dove Ciel turchino. 

Non stucco sopraffino 

Le soffitte co'mpon; ' _^ 

E dove erbose strade 

Brillanti di rugiade 

Il pavimento son< 
O quanto corto vede 

Chi te stringer si crede 

Facile in suo poter, 

Se giace neghittosp, 

Più- a se stesso gravoso ^ 

Che ai serici origlieri 
Tu vai stendendo amica 

La destra alla fatica. 

Che nuova vita dà: 

Entro r alma è fondata. 

L 2 L'g- 
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L* origin tua beata 
Su fede e umanità - 

Riposo, io t' ho sentito: 
Ti va segnando a dita 
Filosofia, ma invan: 
Giogo soffrir non sai; 
Libero a incontrar vai 
Una libera man» 

Capriccio e sete d' oro 
Dell' arti belle il coro 
Posero in servitù: 
Or chi più auspicj aduna 
Per la propria fortuna, 
Filosofar sa più* 

A te quanto degg' io ! 

Non ponno il sonno mio 
Rei fantasmi turbar:- 
Per te quand' apro il ciglio 
Tinta a più bel vermiglio 
V orizzonte mi par* 

Per te non anelante 

Trasvolo: ad ogn' istante 

Di desire in desir: 

Tu m' abbellì il presente , 



Tu 



X x*5 X 

Tu limpido alla mente 
Mi pingi T avvenir . 

pensi, o scriva, o posi 

Su i fogli altrui famosi , 
Ai lari aonj in sen; 
Tu gli ardimenti incerti 
Raffreni ; e tu m' avverti * 
Quando la noja vien* 

1 cinque lustri ho scorso ; 

Ma senza il lor soccorso 

Ti vanterei? chi sa? 

Oimè , che il ben più grato 

A spese ognoir n' è dato 

Della più cara età! 
Tu sempre alla mia lira 

Facile tuono spira 

Sdegnoso di mercè; 

E sia di lui contenta 

Ogn' alma che ti senta , 

Riposo, al par di mei 
Questi secreti rami, 

Che oltraggio da legami 

Simmetrici non han ; 

Che in logge tremolanti 

L 5 Ser- 



Serpeggiano , e ai volanti 

V esca e 1' asilo dan : 
Queste spontanee erbette 

Ignote anche ali 9 aurette , 

Questi non tocchi fior 

Son pur tua imago ♦ . . ah quando 

Ti vo così chiamando, 

Più ti sento nel cor • 
Tu di te stesso il pasci, 

E nicchia aurea vi lasci 

Solo per T Amistà: 

Tutto , fuor eh' essa , obblio ; . . 

E l'universo mio 

In questi boschi sta ♦ 
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NATURA E AMORE. 



LETTERA 
DI LICOFQNTE TR£ZENIQ (*), 



N. 



ON vi maravigliate, amabilissimi Sposi, (**) 
se non vedete miei versi- neUd fausta occasione 
presente, che tanto interessa il mio cuore. Un 
incomparabile , e delicato Poeta > un mio caro 
Amico, ha voluto celebrare U vostre No\\e , e 
renderle gloriose . Colla solita ingegnosa ed ele- 
gante sua maniera ha egli pennelleggiato un qua- 
dro , in cui sotto il vago colorito di vivaci e pe+ 
regrine immagini si nascondono le più belle filo- 
sofiche verità . Egli lo indirla a me , ed io nel 
presentarlo a Voi , intendo di farvi un dono in- 
vidiabile e prezioso, al paragon del quale ogni 
L 4 mio 



('*) Il Signor Duca di Belforte . 
(**) Il Signor Principe di Morra e la Signora Don- 
na Margherita Guevara de 9 Duchi di Bovino • 
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mio lavorò troppo meschina comparsa avrebbe fat- 
to . Ma non vo' tratteneryi di vantaggio : passate 
ad ammirare sì leggiadra dipintura . Natura ed 
Amore , che vi rappresentano le principali figu- 
re , ed oggi formano il vostro dolcissimo innesto , 
lo rendano presto fecondo, e sempre felice l 
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J eri mentr* io sedevami, 
Dato alle care un bando, 

I colli vagheggiando 

Di Mergellina, e il mar; 
Questi una Dea di Pindo 
Mi palesò secreti , 
Che a te * fior de 9 poeti , 

10 vegno a disvelar* 
Tu vedi come smaltano 

La terra erbette nove , 
E come dolce piove 

II rugiadoso umor: 
Tu senti come tepido 

11 zefiro susurri ; 

Là increspa i flutti azzurri, 
E qua careggia i fior : 
Ma il ciglio tuo non penetra 
Sotto la veste pura, 
In cui dal Ciel Natura 
Col Maggio comparì; 



EU 
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E il celeste non odi 

Colloquio incantatore , 

Ch' essa col Dio d* Amore 

In Primavera aprì. 
Scende e sorride , e vividi 

Sguardi al sorriso mesce ; 

Miglior verdura cresce 

Ove il bel pie passò : 
Ad incontrarla vanno < 

Gli augei con liete note; 

Il core uman si scuote; 

Il Sol la salutò. 
In letticciuol cui. formano 

Gigli, mughetti, e rose 

Coir erbe più odorose, 

Sdrajato Amor si sta. 
Giaccion tra i fiorì i dardi 

Acuti oltre il costume; 

Talor li guarda il Nume, 

E poi rìdendo va « 
Si volge a lui col provido 

Passo, onde U tutto avviva 

Natura., e come arriva 

Sorge T Arcier sovran : 

Gli 



Gli scherzi allora e i risi 

Danzano al Dio che sorge , 

Che alla Natura porge 

La confidente man; 
E le favella: in ordine 

Sono i possenti strali j > 

Al petto dei mortali 

Tu sai guidarli sols 
Le piume appresta r 4B ratto 

Scorran le: certe vie ; 

Aspettan V armi mie 

Dalle tue piume il voi. 
Allor Natura scorrere 

Fa d' un comando il grido, 

A cui risponde fido •■ 

Un dolce sibilar, 
Mille voci soavi' 

Pronte in u» tempo a sciorsi, 

Di mille augelli accorsi- • 

L' amabile aleggiar . * 
Tre volte ognun T armonico 

Fa udir natio linguaggio, 

Festivo offrendo omaggio 

All' alma Deità; 

E o« 
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E ognun tre volte scuote . 

Le varie piume belle, 

E tre cader di quelle , . . * 

jy Amor sul letto fa . 
Indi su i vicin alberi . 

Va coppia unita, a coppia; . 

E il canto si raddoppia 

Col già cresciuto ardor* 
Oh come allor di, questa 

Prima lor opra e cura 

Compiacesi Natura, . 

E si compiace Amor ! . 
La Dea raccoglie, e carica 

Ciascuno strai di penna, 

Di alzar il voi gli accenna ; 

Vola T alato strai; 
Che nelle penne adatti 

Porta colori, e tempre 

A quella adatte sempre 

Anima eh' esso assai >. 
Cingono penne d* aquila 

Que 1 dardi vincitori, 

Che generosi cori 

Si movono a ferir: 

Eie 
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E le stridenti piche 

Ali a qiiè' dardi danno r 
Che gP inquieti Vanno 
Garruli amanti a unir v 

Veste di penne il passero 
I dardi destinati 
A menzogneri , a ingrati f 
A instabili amatorr 

Oh quanta schiera 'oh quanta 
Vola di questi strali, 
Oh quanta di quest' ali 
Copia dimanda Amori 

Ecco il bel cambio provido 
Di mutue fiamme autore r 
Che in Primavera Amore 
Colla Natura fa: 

Ciascun sua parte appresta, 
Natura dà le piume, 
E il faretrato Nume 
Gli acuti strali dà. 

Dunque perchè si lagnano 
D' Amor cosi le genti? 
Egli de 7 lor tormenti 
Sola non è cagiont 
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Ei vibrerebbe indarno 

I dafdi tóòi spennaci , ; 

L' uno per Y altro nati 

Se due- cori non 9on. 
Felici i cor, se accòlgono Y 

Piaga gentil , cui guida 

La penna , ónde la fida 

Tortora si spogliò ! 
Ma il più di quéste penne 

Sacre a sì dolce volo, 

D' Amor sul letticciuolo 

In ozio ahi! si restò. 
Testé due ne volarono 

In seno a questi lidi, 

Ed io pafesar le vidi 

Qual fulgido bàlen : 
Conosco, io sì conosco* 

Del lor cammino il segno, 

Che d' alti plausi degno 

Su gli occhi ognor mi vien* 
Arride alle belP anime 

Raro splendor di cuna, 

Arride la Fortuna , 

Arride avito onor: 

E lor 
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£ lor la schiera arride. 

Delle virtù* più belle j 

E son di tortorelle 

L'immagine in Amor* 
Spargi sul nodo amabile. m 

Gli accenti più canori, 

Canta dei fidi /cori 

L'alta felicità: 
E canta de 1 tuoi boschi , 

Se vuoi la cara pac$; 

Troppo, a quest'alme piace 

Puisa semplicità. 
Così parlommi, e rapida 

Dagli occhi miei foggio 

La Dea gentil , che aprio. 

Le arcane. cose a me. 
Tre volte io per cercaria 

Cupido alzai la fronte; 

Ma invano : ah Licofonte ! 

Ella non corse a te ? 
E tu , tu la nettarea 

Pioggia del canto eletto 

Ancor nascondi in petto ? 

Ornai che tardi più? 
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Sai pur , che se nascosa 

Troppo virtù si tiene , . 

O una viltà diviene , 

O più non è virtù. 
Ma fissi il guardo tenero 

Sul simile Nipote 1 

Modestia le tue gote 

Orna del suo rossor. 
T' intendo ; ecco i miei versi 

Tronco, se F ami, io stesso; 

Benché ne' versi impresso 

M' esca sul labbro il cor. 
Così fanciul che insoliti 

Leggiadri oggetti mira, 

Parlar vorrebbe , e gira 

Lo sguardo al genitor; 
Ma tace quegli in gravi 

Pensier tenaci avvolto; 

E pende dal suo volto 

Tacito il figlio ancor. 
Tu almen di questi languidi 

Pierj fior negletti 

Prendi pensiero; accetti, 

Se gli offri tu, saran: 

Sul 
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Sul Talamo beatQ 

Spargili , aUor che viene 
Il ben chiamato Imene: 
Che non potrà tua man! 




M 
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XV. 

IL CANTO DELLA SERA 



ALLA SIGNORA 
CONTESSA ELISABETTA MOSCONI , 



m 



N cantor che tanto ha il core 
Del belF Adige invaghito, 
Quanto alt api intatto fiore , 
Quanto al gregge è aprii gradito; 

Un tantor della campagna 
Delle Muse alla sorella , 
Delle Grafie alla compagna, 
Delle Ninfe- alla più bella, 

Schietto invia rutal concento, 
Della Sera il Canto, invia-: 
Oh se scorda, Ella un momento 
La domestica armonia; 

E qualora il mattin siede 
Solitaria e pensierosa , 
Qual seder Flora si vede 
Su gentil sofà di rosa; 

Ar- 
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Attestar se qui le giova 

Un de' guardi lusinghieri , 

E un sol verso, un sol ritrova, 

Che somigli a' suoi pensieri ! 

Fronda £ arbore immortale 
Più non curo in su' capei: 
Un suo sguardo assai più. vale 
Che -il miglior de' serti oserei. 




M 
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>orge 2l zefiri aperto 
Di timo un colle ornato , 
Sul cui ciglion men erto 
Sua pompa stende un pfato : 
Fresco il ruscello mormora 
, Del folto prato appiedi; 
E T olezzante margine 
E* tal che dice ? siedi . 
Con la riva più bassa 

Confine ha una selvetta ; 
La guarda il nembo e passa , 
E il verno la rispetta. 
Curvi sentier la tagliano 
Sgombri di spine e bronchi; 
E più sedili v' of&ono 
Qua e là gli antichi tronchi ♦ 
Smaltato a più colori 
Sul vertice del colle 
Sacro al Dio de' Pastori 
Un tempietto s' estolle : 
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Qual culto ! non le tenere 

Agne il pastor vi uccide; 

Viene un serto ad appendere* 

E il proprio nome incide. 
Entro quei serti posa 

Talor T auretta prende , 

E poi tutta odorosa 

Le candid' ali stende : 

E le fragranze insolite 

Sul men vicin sentiero 

Del sacro loco avvisano 

L' ignaro passeggiero • 
Mirabil per V eguale 

Sua superficie liscia * 

Presso al Tempio un viale 

Offre una bianca striscia , 

Che sotto al verde tremulo. 

Arco di larghe fronde 

De r monti fra il ceruleo 

Si perde e si confonde» 
All' occidente è volto 

Questo vial frondoso, 

In cui ver sera è accolto 

Un popolo festoso : 

M i NJn- 
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Ninfe e pastor vi accorrono 
Al sacro canto intesi ,. 
Poi che i voti in beli' ordine 
Ebbero al tempio appesi. 
Le varie gregge intanto 
Erran dal prato al. rio : . 
Che pon temer , se accanto 
Veglia il favor di un Dio ? 
Più di una capra immemore 
Del timo, alza talvolta 
Il «imo muso, e i cantici 
Del suo pastore ascolta. 
Or quando il Sol cadente 

Più grande agli occhi appare, 
E sembran foco ardente 
H cielpiù basso e il mare; 
Tra le fronde che ondeggiano , 
Cento s' apron passaggi 
Qua languidi, là vividi 
I rosseggiami raggi . 
Là quasi a strai simile 
Tra' folti s' introduce 
Rametti una sottile 
Riga di densa luce, 

Che 
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Che dove poi va a rompere, 

Né più passaggio trova, 

Par che in minuta sciolgasi 

Rotante aurata piova . 
Qua ve' lascian più grande 

I cespi air aria il loco , 

Ampio il raggio si spande 

Tra. il porporino e il croco; 

-Ohrcome à* vago scorgere 
N Sotto alle volte omhrose . 

Del Sol che. va chinandosi 

Tante beltà scherzose ! 
Qual su mattin ridente 

La vispa capinera 

Odi soavemente. 

Cantar la primavera: 

Tale e più dentro air anima 

V aurea voce risuona 

Del pastore] che i cantici 

A sera al Nume intuona . 
Scorre la voce , e fende 

Le tremule verzure, 

E nella valle scende. 

In braccio air aure pure, 

M 4 Che 
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Che van V eco a sorprendere 

Nelle grotte tacenti t 

Jeri ah jeri questi erano 

Del pastorel gli accenti» 
Nume propizio ! serba 

Felici i tuoi pastori % 

Pel gregge cresca Y erba , 

E pel tuo tempio i fiori: 

Gli estivi dì non tolgano 

L* onda al ruscel vicino; 

E i nostri cor somiglino 

À un limpido mattino! 
Un prego oltra il costume 

Oggi i pastor ti fanno; 

Nuove al tuo piede, o Nume, 

Rose e mirti verranno: 

Invano a te non s' alzano 

Da questo loco i preghi ; 

Che per cagion men nobile 

Il tuo favor non neghi* 
Ninfa tutta vezzosa 

Tahto a Febo diletta , 

Quanto un bocciol di rosa 

A giovin forosetta; 

Nifi- 
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Ninfe che fa suir anime 

Col sorriso gentile 

Quello che fan sul mandorlo 

I primi dì d' Aprile ; 
Qui venne, e poi che fiso 

Ebbe, il vi v v occhio azzurro 

Sul rio , r onde improvviso 

Mosscr per lei susurro : 

Rapide gorgogliavano 

Più che colà non fanno 

Ove tra i sassi a frangersi 

Sotto la rupe vanno * 
Or d* arbusto odoroso 

Qui rami unimmo a rami} 

Bel padiglione ombroso 

Vi fan misti fogliami ; 

I gelsomin serpeggiano 

Tra erbette d' almi odori, 

E le mie man v* appesero 

Quattro feston di allori. 
Spunta carco un rosajo 

Fuor della tonda volta , . 

E sul mattin men gajo 

Pur qualche boccia ha sciolta: 

De* 
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De' fiori più durevoli 
Che il nostro prato dona 
. Giù dalla volta pendere 
Vedesi una corona: 

Questa all' urtar di àuretta . 
Forse le andrà sul crine ; 
Il salice ond' è retta 
Tanto le fibre ha fine* 
Non s' ella è lunge , movere 
L''aurette osino T ale: 
Le aurette ancor rispettino 
Cosa più che mortale. 

Sul rio la volta sporge , 
£ sì disposte sono 
Le basi su cui sorge 
Il boschereccio trono; 
Ch' ella non potrà volgere 
Su queste onde un 1 occhiata , 
Senza la propria immagine 
Vedervi inghirlandata. 

Oh più che ogn' altro colle, 
E ogn 1 altro erboso letto , 
Più che il susurro molle 
D' ogn 1 altro ruscelletto , 
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Queste a lei sempre piacciano 

A te sacre dimore ; 

Piaccianle , o Nume", e appaghisi 

Come tu fai , del core ! 
Torni fra pochi istanti, 

E dopo te primiera 

Regni sul loco , e i canti 

S'abbia, qual t' hai tu, a sera: - 

E invano Lei degnevole 

Di povere colline 

Invochino , sospirino 

Le mura cittadine. 
Deh torni .... così detto 

Ebbe il pastore appena, 

Che fuor del sacro tetto 

Fiamma spiccò serena; 

E qual ponte curvandosi, 

Sul vial popoloso 
• Si stese , e n' ebbe invidia 

Il sole mezzascoso. 
Siccome in notte iberna 

Entro r ovil rinchiuso , 

Se il dubbio giorno scerna, 

All' uscio appoggia il muso 

Grcg* 
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Gregge che, impazientasi; 
E poi r ovil quand* apri ^ 
S' urtan , s' aSòllan , premonsi 
L' agne belanti e i capri : 
Tal entro al tempio corre 
Il giubilante stuolo; 
Prostrarsi e il labbro sciorre 
Fu un punto , un punto solo : 
E grato da i cor fervidi 
Sorse il divoto omaggio , 
Come effluvio che levasi 
Da i freschi fior di Maggio . 




SCHXBZX. 



X I9i X 

4 

I. 

L» INDOVINA, 



E, 



JRAN hinfe , eran pastori 

In un bosco di Citerà , 

Quando Sacra aura leggiera 

Venne i rami ad agitar: 
Giunge Amore ; all' un de' mirti 

L' arco appende e gli aurei strali; 

E s' asside , e fra i mortali 

Parlar vuole * ed ascoltar. 
Varie a queste, e varie a quelli 

Di bei dubbi ei fea proposte ; 

E le amabili risposte 

Dì mercede lusingò. 
Chi rispose collo sguardo , 

Chi rispose col sorriso, 

Chi con tronchi accenti ^ e il viso 

Di rossore imporporò * 
Trasse alfin due fiori > e disse : 

De* piacer eh* io dono a un core 

Chi 
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Chi discoprami il maggiore, 
Questo premio avrà da me. 
Sorse Alcèa sclamando , o Nume , 
Dammi i fiorì ; io lo scopersi : 
E* il piacer del rivedersi: 
Rise Amore , e i fior le die , 




IL 



il. 
IL SOGNO, 



Oognai su' primi albori, 
Filli diceva a Nice, 
D' errar per la pendice , 
Dir non saprei con chi . 

Nice. Con Ninfa o con pastore? 

Filli. Un pastorel parea 

Canto d* amor sciogliea 

Nice. E Filli il canta udì ? 

Filli. V udii : vuoi tu d' un sogno 
Dar colpa air alma mia ? 
Desta, tornai qual pria 
Nemica d'ogni amor* 

Nice. Ma sai che i sogni sona 
Immagini del vero, 
Che vigile il pensiera 
Va presentando* al cor ? 
Così dicean le ninfe 

Sul poggio assise, quando 
N . Pas. 
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Passò Damon cantando i 
E Filli s' arrossì t 
E al cader giù dell' ombre 
Temè del sonno V ora ; 
Ma che? temendo ancora y 
A un sogno acconsenti. 




III. 
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III. 

LA VILLANELLA. 



A L S I G N O R 
DUCA DI CAMPOCHIARO 
de' duchi di castelpagano . 

p 

X rima e cara speranza 

D' antico sangue altier , 

Che non di cocchio e danza 

Fai solo tuo pen$ierj 
Dell' arti più leggiadre 

In fresca età cultor r 

Della più amabil Madre 

Allievo emulator; 
Che con gentil matita 

A un foglio alma sai dar, 

E colle stesse dita 

Cento armonie destar; 
Di pinger Villanella 

Genio ti spunta in cor ? 

Eccoti la più bella, 

Tutta Natura ancor. 

N 2 Pu- 
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Pupilla ampia e cilestra 

Che 4 finger mai npn fìi 

Né alunna né maestra, 

E sedici anni al più. 
Sorriso che $i parte 

Dall' alma , ed ha con se 

Il sempre invan dall' arte : 

Tentato non so che. 
Gota di rosea mela ' ' - ■ 

Fresca e gentile al par; 

Se un po' di brun la vela, 

Ch* è brun di Sole appar. 
Fa d' un' azzurra maglia 

Air auree treccie un fren t 

E un cappellin di paglia 

In sull' orecchia tien , 
Corsetto porporino 

La stringe , e un nastro ha sol ; 

Come un sol ago ha il lino, 

Che al vento obbedir suol. 
Innocenza lasciarlo 

Così negletto il de'j 

Se cauta sa serrarlo, 

Più innocenza non è, 

U 
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Le gambe { ove col breve ' 

Pie svelto hanno confin, 

Careggia lieve lieve 

Un grigio gonnellin * 
Il zefiro alcun poco 

Increspando lo va; 

Amor gode a quel gioco, 

Ed Ella ancor noi sa: 
Non sa* che mentre preme 

I fiori , più d* un cor 

Di dolce invidia geme, 

E vorrebbe esser fior. 
Non sa che quel che il petto 

Alza dubbio sospir, 

Fra pena e fra diletto, 

E* il germe d 1 un desir , 
Il rio le fé' vedere 

Se stessa, e allor sentì, . 

Che nacque per piacere; 

Ma non intende a chi. ^ 

Tra i rovi se guizzando 

Lucertoletta va, (*) . 

N 3 Gii 

(*) . . . • . Seu vt'rides rubum 
Dimovere Lacerti; 
Et corde irgenibus tremit . Hor. od. 23*Lib.i. 
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Già fogge paventando, 

Ed il perchè non sa. 
Se gemere dal faggio 

L' usignuoletto udì , 

Fermossi , e a quel linguaggio 
* Quanto s' intenerì ! 
Ma la qagion eh' è espressa 

Nei gemiti non sa: 

Che fia, quando in se stessa 

Tutta la sentirà? 
Di pinger Villanella 

Genio ti spunta in cor? 

Eccoti la più bella, 

Tutta Natura ancor. 




IV. 
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IL SOSPIRO. 



I 



.l pastorello Niso 

Ebbro. di un primo amor, 

Co' languid' occhi fiso 

Sul più gentil dei fior, 
Di cui la Ninfa amata . 

Passando s' invaghì 7 

L' anima innamorata 

Prese a sfogar così • 
Dell 1 odor tuo bramosa 

Dori ti salutò: 

Sei la sua imago, o rosa; 

Rosa ti colgo o no? 
De' bei respiri suoi 

Il vergin sen t'empì; 

Piacesti a Dori, e vuoi, 

Ch' io t* abbandoni qui ? 
Se un 9 altra man ti coglie, 

Se un' altra bocca a offrir 

N 4 Vieti 
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Vieti bacì alle tue foglie, 

Mi sentirò morir. 
Ma se ritorna Dori 

Bramosa ancor di *e$ 

E dice in mezzo ai fiori: 

La rosa mia dov' è ? 
Se sa, che appena nata 

Ti tolsi io dallo stel > • • 

Ah la pavento irata, 

Come se tuonaci Giel« 
Resta, o decor di Maggio, 

Che già su' prati uscì ; 

È non ti rechi oltraggio 

L' ardente mezzodì : 
Kesta: se a te ritorno 

L' idolo mio farà , 

Piegando il volto adorno, 

Cui manca sol pietà: 
Questo che a te consegno 
baldissimo sospir, 

De' miei tormenti in pegno, 

Falle soave udir. 
Pria d' un' aura improvviso 

Alito il crederà ; 

Ma 



X aoi X 

Ma ch ? è un sospir di Niso 
Dal proprio cor saprà. 

Chi sa ? col grato odore 
Che le farai goder, 
Questo sospir d* amore 
Potrebbe a lei piacer. 

Potrebbe . * . eccola , oh Dio ! 
Come mi balza il cor! 
Prenditi il sospir mio; 
Movilo in tempo o fior. . 




V. 
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V. 
IL SEGNO. 



X? rondi, che F ombre amiche 

Porgeste a Dori e a me, 

Or siete a me nemiche; 

Nemiche! oh Dio! perchè? 
Tinto a color di rosa 

Qui un sogno m' allettò : 

Tutta vid' io pietosa 

Colei che mi lasciò. 
Che sibilar possente 

L' orecchie mie ferì ! , 

Io mi destai repente 

E il sogno mio fuggì. 
Le Fide mie catene 

Così protegge Amor, 

Che mi s* invidia un bene 

Pinto ne' sogni ancor ? 
Ma • . . delle fronde il • moto 

Esser potria pietà, 

Che 
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Che d' alcun danno ignoto 
Un segno al cor mi dà. 

Il segno di natura 

Quel che vuol dirmi io so; 
Altrui r ingrata or giura 
Quello che a me giurò. 

Ma quel th' òr so m' infond» 
Balsamo sul velen? . # v 
Meglio non era , o fronde , 
Lasciarmi in sogno il ben? 




VL 



X 204 X 

VI. 
LA SCUOLA* 



u, 



N pastor di quindici anni 

Di crin biondo e azzurri lumi 

Era proprio ne' costumi 

Il ritratto del candori 
Piacque a Silvia /e Silvia avea 

Quattro lustri già compiti: 

Ogni dì sedeansi uniti 

Presso al fopte, in grembo ai fior. 
Or co' detti, or cogli sguardi 

Tanto fé 1 la ninfa destra, 

Che il pastor di tal maesra 

Degno allievo diventò. 
Ma già scorse poche lune 

Il pastore Eurilla vide, 

Che innocente a lui sorride 

O il sì dica, o dica il no. 
De 1 precetti dianzi appresi 

Volle a questa anch' ei far parte ; 

E i 



X20 5 }£ 

E i progressi in sì beli' arte 
La speranza oltrepassar t 
Or V allievo sconoscente 

Fugge Silvia; e intanto ignora , 
Che tra poco Eùrilla ancora 
Avrà voglia <T insegnar • 




VII. 



VII. 
IL FIOR DEL PRATO, 



AD UN AMICO CHE PRENDE MOGLIE. 



E' 



Pastorella, è semplice 
Nel volto , e più nel core ; 
E' quella che innamorati, 
Come del prato un fiore. 

Sta fra 1' erbette incognito , 
De' pregi suoi contento ; 
£ s' ha men JSol che scaldilo , 
Non ha timor del vento. 

Altri d 1 un bello è cupido, 
Che sia fior di giardino, 
In vasi accolto, e celebre 
Per nome oltramarino . 

Ma che far mai d' un titolo 
Che dal capriccio è nato? 
O quanto è meglio scegliere 
Un fior di mezzo il prato 1 

Sì, 
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Sì , le fogliuzze ha tenui , 
Poca fragranza spande; 
Ma è dilicato * è ingenuo , 
Se non robusto e grande . 

Come T avea nel nascere, 

Ha sempre il suo candore ; 
E perchè tutto è candido , 
Ami del prato il fiore. 

Gli sguardi non solletica 
Con vario-pinta testa ; 
Ma quel candor soddisfati, 
Ma quel candor t' arresta . 

Ah non di tanto strazio 
Saria cagione Amore , 
Se ognor le belle fossero , 
Come del prato un fiore! 

Sai di' egli ancora è suddito 
De' fiori al comun fato ; 
Ma sai eh' è più durevole 
Degli altri il fior del prato. 

Non cerca ombra, o ricovero; 
A sdegno ha la coltura: 
Ei da se solo vegeta, 
Come lo fé* Natura. 



Tal 
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Tal deh si serbi Fiffide 

Nel volto , e più nel core j 
E sempre per te serbisi 
Come del prato ,un fiore ! 




Vili. 



X *09X 

Vili. 
IL MODELLO D' AMORE. 



N, 



I inetta è sol per Còlilo , 

Corilo per Ninetta; 

Egli vivo e volubile, 

Viva ella e leggeretta * 
Egli i rivali tollera , 

Ella le sue rivali; 

VincQ gli eguali Corilo , 

Ninetta le sue eguali. 
De' boschi egli è il più amabile , 

Ninetta è la più bella ; 

Egli somiglia a passero , 

Ninetta a rondinella. 
Senza sospiri e lagrime , 

Quando s' asconde il giorno, 

Un dolce addio li separa; 

Ma pensano al ritorno* 
Senza sospiri e lagrime 

Godono in lontananza 

O I bei 



I bei piacer che traggonsi 

Da speme , e rimembranza : 
E se talor trastullami 

Con qualche altra frammetta, 

Niàetta torna a Corilo, 

E Corilo a Ninetta* 
Son sul cespo medesimo 

Due fior * che spesso ai Tenti 

Cedendo, s* allontanano, 

Ma solo per momenti* 
Bello è vederli ov 1 offrono 

Le querce ombrosa tenda , 

De* lor capricci ridere, 

Narrandoli a vicenda • 
Che se mai liti insorgono, 

Son picciole tempeste; 

Rinforzati , non estinguono 

La fiamma che gP investe . 
Qual torto far potrebbonsi, 

Colpevoli del pari ? 

Perchè perdon si nieghino, 

Troppo ambedue son cari. 
I sospetti non turbano 

Così dolci catene; 

D'A- 
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D* Amor le gioje gustano , 
Senza temer le pene . 

Sul cappellin di Gonio , . . . 
Un fior di più se vede, 
Ninetta non rattristasi: 
Onde quel fior ? non chiede . 

E s' un ne vede Corilo 
Sul seno di Ninetta , 
L' odor si china, a suggerne ; 
Sorride , e non sospetta . 

O d' egual tempra avessero 
Tutti gli amanti il core ! 
Ecco Ninetta e Corilo, 
Ecco il Model d* Amore ... 



IX. 



IX. 
L' AMORE E IL CAPRICCIO. 



V. 



uoi saper che sei tu? disse 

Al Capriccio un giorno Amore : 

Erri sempre , e nelT errore . 

Godi inutil libertà: 
Un legger desìo ti guida, 

Che n' ha mille in se raccolti , 

Che si slancia a quanti volti 

Gli presentano beltà. 
Vola intorno il tuo diletto , 

Ma non entra in mezzo al core , 

Né sa mai di quel licore, 

Che si chiama voluttà . 
Non conosci tenerezza, 

Non raffini il sentimento ; 

Forse privo di tormento, 

Senza aver felicità. 
Vuoi saper che sei tu, Amore? 

Il Capriccio gli rispose : 

Sei 
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Sei di lunghe idee nojose 

Malinconico inventar: 
La tua brama ti dà pena, 

Soddisfatta te V accresce ; 

E indistinto in te si mesce 

Il contento col dolor. 
Non è questo di follia 

Il carattere più espresso? 

Forse sono un folle io stesso: 

Ma di noi chi folle è più? 
Vario è il corso d* ogni cosa * 

Vario ancora è il genio mio: 

10 più godo , e non son io 
Folle meh che non sei tu? 

Si , riprese Amor , tu passi 
Più di me giorni ridenti, 
Perchè poco o nulla senti: 
Sempre al Volgo avvien così. 

Ah son T anime gentili 

Nate al duol : ma quando viene 

11 momento del lor bene 
Val per mille de' tuoi dì. 



x. 



X. 
L* ETÀ' DELL' ORO 



A L S I G N a R 
ABATE ZACCHIROLI, 



O 



VE begli anni quindici 
Venoso encomiator, (*) 
Eccoti r aureo secolo 
Rinato pet due cor. 

In campestre tugurio 

Colio dal vero ci fu : 
Quanto saria più amabile, 
Se lo pingevi tu ! 

// sai; quello che spirami 
Natura, a 9 versi io do; 
E come dentro dettami 
Significando vo. 

Così le Muse piaccionmi, 
E i campi amo così: 



Ve* 



(*) Si allude a una dilicata canzonetta del Si- 
gnor Zacchiroli . 
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Pera chi V arti Ubere 
Gravar di un giogo ardii 
Esse son piante gracili ; 

Voglion cultura, è ver; 
Ma spesso non isdegnano 
Inerte giardinier* 

I suoi caprìccj ha il genio , 

Siccome una beltà : 
E un lampo; e se vi mediti j 
Come vapor sen va* 
E che ? del genio io parloti l 
Teco è più volte il di: 
Per me su qualche limpido 
Mattino appena uscì. 

II sesto lustro è prossimo , 

Addio lampo gentil; 
Va lampo, ove più adescati 
Degli anni il primo aprii : 
Tu a Zacchiroli mostrati 
Nella vecchie^a ancor ; 
E sentir, fagli e pingere 
Un 9 altra età dell' or . 



O 4 Dx- 
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'icea Lisa al tip Mirida : 
Sai tu , sai tu che sia 
1/ e& cjie d' oro chiamano ? 
Ieri parlar n' ùdìa* 

Presso il Padron sedevano 
Due gravi cittadini > 
E sclamavan , guatandone : 
Pastori * ò voi meschini ! 

Come i tempi cambiarono ! 
Le romite pendici 
Il solo un giorno furono 
Albergo de' felici , 

Latte i fiumi scorrevano 
Per là pingue pianura, 
E davan frutta gli alberi 
Senza voler coltura. 

Mai ghiacci allor , mai turbini , 
Mai doglia , e mai lavoro : 
Come i tempi cambiarono ! 
O bella età dell'oro! 
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S' amava, e senza lagrime, 

Senza timor s' amava j 

La gelosìa queir anime 

Candide non turbava 
Sì, lo sposo interruppela , 

Così s' amava allora ; 

E noi non siamo, amandoci, 

In quella etade ancora? 
Tu m 1 ami , io t' amo : incognita 

N* è ad ambi gelosia; 

Io di tua fé non dubito, 

Tu temi della mia? 
Negletta o no sii d' abito , 

Io lindo, o disadorno, 

Ci amiam, come ci amavamo 

Di nostre nozze il giorno: 
Né megKo amarsi possono 

Due fide tortorelle , 

Che accompagnate crebbero, 

Che nacquero gemelle . 
S' ameran Lisa e Mirida 

Perfino air ore estreme , 

Sempre così cercandosi, 

£ sempre stando insieme. 

La 



La mia pia schietta immagine 
Già un bambinelli mostra; 
La tua fra poco • . . ah credimi, 
L" età dell' oro è nostra • 

Ma dì; fruita che nascano 
Senza coltura alcuna, 
E' poi , come la vantano 9 
La così gran fortuna ? 

E tu vorresti perdere , 

Vivendo a etade antica , 
'Quel bel piacer che t 1 anima 
Sul fin della fatica? 

E ì bel piacer che t' anima 
Quand' io sudato e stanco , 
Ne vengo il premio a cogliere 
Sedendomi al tuo fianco! 

Lungo è T Inverno y è rigido ; 
Ma son pur V ore care 
Quelle di starsi in giolito 
Assisi al focolare ! 

Quelle talor di porgere 
Ristop agli indigenti, 
Che non han come pascersi 
Nel cuor de' giorni algenti ! 

Cai- 



Calda è la State , è incomoda ; 
Ma qual maggior diletto , 
Che Y£rso sera accogliere 
SulF aja il zefiretto ! 

E il giorno dove stendono 
Ombroso cerchio i mori , 
Riposando interrompere 
L* affanno de 1 lavori J 

Tremi, se nero il turbine 
Su i monti uscir si vede; 
Ma quanto poi rallegrati 
Più bello il Sol che riede! 

Rotria benigno e tepido 
Di Primavera il raggio 
Destar si amabil estasi , 
Se fosse sempre Maggio^ 

Non godi il latte spremere 
Dal gregge di tua mano , 
Più che vederlo scendere 
Come un torrente invano? 

Non godi ? ... e seguia Mirida ; 
Ma Lisa il volto mostra, 
L' abbraccia, ed ambi dissero: 
V età delP oro è nostra . 

XL 
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XI. 
IL CONSIGLIO INUTILE. 



O, 



"rgocliosa pastorella^ 
Ve 7 quel fior die a te somiglia ; 
Con quel fior deh ti consiglia ; 
Tua bellezza mancherà: 

Disse a Glori il grave Alcindo; . 
Clori a lui: vecchio concetto , 
Che alle ninfe il mal accetto 
Amatof cantando va. 

Se r amabile freschezza 

Ne 9 bei fior ratto trapassa r 
Non però da ognun che passa 
D' esser colto gode il fior: 

E languir sul proprio stelo 
Più gli piace non veduto , 
Che su qualche crin canuto 
Gir perdendo il suo color» 

XI[. 



XII. 
LA VENDETTA. 



Ou questi allori un giorno 

Dì Clori il nome tal pressi; 

Su questi allori istessi » 

Licori io scriverò: 
Vedrà di qui passando 

Colei che infido ha il core 

Il mio tradito amore 

Come si vendicò. 
Piangendo , sospirando 

Cosi dicea Silvano ; 

E la tremante mano 

A un lauro avvicinò: 
Scrisse , e di sua vendetta 

Pago , si terse il pianto : 

Ma . . . Clori , ah Clori intanto , 

Senza voler , segnò • 

XIII. 
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XIII. x 
LA CONFESSIONE INGENUA. 



Ni 



ice un di soletta e mesta 
Di Mirco gìasi lagnando , 
Che i suoi sguardi non curando y 
La fé 1 serva , e non V amò . 
Tirsi amante ascoso e chino 
Fra i cespugli della riva 

I lamenti intanto udiva 
Di colei che lo piagò* 

Esce alfine , e così parla : 

II tuo core vilipeso 

Pur dovrebbe aver appreso 
A pregiar la fedeltà. 
Nice a lui : t 5 adopri invano 
A destarmi affetti in seno: 
Che le ninfe ascokan meno 
Chi d' amor più segni dà • 

XIV. 
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XIV, 

ELMINDA- 



E, 



Jlmindà rassomiglia 
Di rosa a un bottoncino ; 
Prométte dal mattino 
Che Dea tra i fior sarà: 

Le cime intatte spuntano 

Pai gruppo * e son di foco: 
Felice chi tra poco • 
Adulto il fior vedrà! 

Oh cara perchè appena 

I quindici anni hai tocchi; 
Oh per que 1 languid' occhi 
Assai più cara ancor; 

Talor la rosa infestano 
Insetti a* fior rubelli: 
Ah guardati da quelli , 
O non sarai più fior. 



XV. 
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XV. 
IL NASTRO. 



XJL» 



-MOR dicea, tra ninfe 
£ tra pastor seduto : 
Un nastro chi ha perduto 
Di voi? trovato io V ho. 

Dica il color qual sia. 
Se rassomiglia a rose, 
E' mio Nicea rispose; 
( A lei Lillo il donò. ) 

Trasse ridendo Amore 

Il roseo nastro in vista: 
Ma die? Lillo s'attrista! 
Ed Egle impallidì! 

Egle quel giorno a Lillo 
Donato il nastro avea: 
Fra Lillo, Egle, e Nicea 
Chi più dolor soffrì? 



XVI. 
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XVI. 
L* INGENUITÀ'. 



V 



e' che freme su per F onda 
La più nera traversìa! 
Che farà la barca mia? 
La mia rete che fera? 

Disse Cromi che sedea 

Su d'un greppo con Nigella; 

E risposegli la bella:- 

Sei qui meco, e pensi là? 

Cromi allora: né alla barca, 
Né alla rete io penserei, 
Se tu fossi come or sei 

, Sempre tenera con me : 

Ma voi , Ninfe , al par delF onda 
A cangiarvi usate siete: 
Troverommi senza rete, 
Senza barca e senza te>* 



XVII. 
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XVIL 
IL PANIERINO. 



\_Juel panierin che a Filli 
Donai perchè mi amasse, 
Oggi sulle mie nasse 
Alcea me lo gittò : 

Perchè pretesti fingere 

Di render quel eh' io persi ? 
Potea , quando V offersi , 
Dirmi con grazia un no/ 

Era col panierino 

Il mio perduto core; 

La parte oh Dio! migliore 

Perchè non rimandar? 

Che T uno e P altro andrebbero 
Tentando altro destino: 
Dei solo panierino 
Io non so più che far . 



XVIII. 
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xvnr. 
LA VERITÀ* E L'APPARENZA. 



G 



<àdde un' fioretto a Nice 

A* piedi d* un pastore , 

Che a lei rendendo il fiore, 

La mano le baciò. 
Nice sdegnarsi finse ; 

E quegli : ah troppo osai ; 

Perdona, io tanto mai 

Mai più non oserò • 
Il finto sdegno allora 

Cangiò la ninfa in vero ; 

E fuor del suo pensiero 

Uscir quel mai non può . 
Quel che fé' Nice oh come 

Fan cento belle e cento ! 

Fremè del giuramento, 

E il bacio perdonò. 

P 2 XIX. 
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XIX. 
IL PUDORE. 



D, 



"isse Lilla al vecchio Ergasto, 
E il rossor le corse al volto t 
Replicar da cento ascolto, ^ 
Che il Pudor de' pregi è. il re t 

Se beltà, se grazia accresce 7 
Possederlo anch'io vorrei; 
Son sul fior degli anni miei.... 
Il pudore che cos' è ? 

Quegli a Lilla: a me lo chiedi, k 
E noi chiedi al pastorello, 
Che più eh' altri a te par bello, 
E che a te parlò d 1 amor ? 

E mei chiedi or che siam soli? 
E chinando i rai , t* avvedi 
Di temer di quel che chiedi? 
Ecco o Lilla , ecco il Pudor . 

XX. 
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XX. 

LA MAMMOLA. 



o 



bella Mammola 
Tutta modesta * ' 
Il primo zefiro 
Lt aprii ti desta ; 
Vivi rinchiusa, 

Ma in lontananza 
Spesso t' accusa . 
La tua fragranza- 
Mammola bella. 
Tu sol P imagine 
Sei d' Isabèlla.- 
Chi brama coglierti, 
Se avanza il piede, 
Già sta per premerti. 
Né ancor ti vede: 
Le tue foglietta 
Pure e gentili 

P ? Giac- 
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Giaccion neglette 
Tra T erbe vili . 
Mammola bella, 
Tu sol F imagine 
Sei d' Isabella . 
Quando col crescere 
Di primavera 
De' fior più nobili 
Cresce la schiera, 
Ch' apron più vaga 
Più altera foglia, 
Ti stai tu paga , 
Che niun ti coglia • 
Mammola bella, 
Tu sol F imagine 
Sei d' Isabella . 
O madre amabile 

D 9 amabil figlia , 
Che a bella Mammola 
Tutta somiglia, 
No non lagnarti, 

Se £ Arti è $en\& : 
Che ha a far dell' Arti 
Chi ha T Innocenti ? 



XXI. 
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Igle e Silvan pel bosco 

Moveano i passi un giorno , 

Mentre fremea d' intorno 

Il vento più crudel. 
Silvano a lei : suir alba , 

Vento spiiò gentile: 

Or sai tu a chi simile 

Sia questo vento e quel? 
A te quello somiglia . 

Se tenerezza spiri; 

E questo se t* adiri 

A te somiglia ancor « 
Sia vero \ Egle rispose ; 

Ma il vento eh' or minaccia 

Farà che più ti piaccia 

V aura de* novi albor# 

P 4 XXIL 
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XXIL 

L' ARTE. 



. i 



JL/icori al fonte assisa 
L' ore perdendo va } 
Nelle chiar 1 onde fisa 
Oltraggio al crin si fa; 

E 1 quel suo crin più bello $ 
E più mi tocca il cor , 
S' è in preda al venticello 
Sciolto da nastri e fior. 

In tanta sua bellezza • 

L' arte che mai può far ? 
Ad ingannar s* avvezza. ' 
Chi vuol tropp* arte usar . 

Tai Voci lamentose 

Spargea Filinto un dì; 
E a lui cosi rispose 
Elpino che V udì : 

Come quel poggio verde 
Cangia col dì color. 



Ta- 



Tale or acquista * or perde 
Beltà di ninfa ancor: 
Come piacerti ognora 

Licori intende appien: 
Basta un sol fieo talora 
Perchè s' agghiacci un scn. 
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XXIII. 

PER MUSICA. 



Oempre più t' amo, 

Mio bel tesoro , 

Sempre più bramo. 

D* esser con te : 
E un' ora sola 

Che mi t* invola , 

Un lungo «ecolo 

Sembra per me. 
Invan la sorte ~~ 

Mi spinge altrove; 

Solo la morte 

Mi ti torrà. 
Sol per te Amore 

Mi diede un core; 

Per me fé' nascere 

La tua beltà» 
O dal bel viso 

Nido alle Grazie, 

Odtl 
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O dal sorriso 

Che m' apre un ciel , 

O da' bei rai 

Che adombrar fai 
Di così languido 
Facondo velj 

A te serbarmi 

Per sempre io giuro f 
Se tu lasciarmi 
Volessi ancor* 

Se non primiera , 
Tu la più véra 
Sarai, tu l'ultima 
Fiamma del cor* 




XXIV. 



XXIV. 
LE PIANTAGIONI DI GNIDO. 



\Juel di che Irene io vidi 

In riva del ruscello, 

Amabile arboscello , 

Io ti piantai quel dì. 
So che unajyolta Irene 

Ti vide , e a lei piacesti t 

Ma in lei , qual tu crescesti , 

Non crebbe amor così. 
Crescendo ognor più vago, 

Nutristi la mia spene; 

Tu dai già P ombra , e Irene 

Or non ti guarda più. 
Teme posarsi a un'ombra 

Sacra alla fé più vera: 

Ah la beir ombra pera , 

Se inutile mi fu. 
Così diceva Elpino; 

Suir erba indi si stese , 

E dot- 
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fe dolce sonno il prese 

Dell' arboscello al pie. 
Sognò : ne* sogni ascolta 

La Ninfa sua vezzosa 

Col cespo di una rosa 

Parlar della sua fé* 
Dicea: cespo gentile , 

Quel dì eh' Elpin vid' io 

Sul margine del rio, 

10 ti piantai quel dì : 
Xa terza primavera 

Già il fresco stel t' infiora ; 

Né al mio pastore àncora 

Un de' tuoi fior s' offrì. 
Venga e ti miri ; ah venga ; 

Ch' io 1' amo ei non sa forse: 

Qui Elpin destossi, e corse 

D'Irene a ricercar. 
La ritrovò piegata 

Sul favorito fiore: 

Ah che non sempre Amore 

11 falso fa sognar* 
Piacque V esempio , e in Gnido 

Tuttor famoso regna, 

Ea 
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E a dito ancor si segna 
Quel margo e quel ruscel. 
E ognun che accoglie in seno 
La prima volta amore, 
Fida al terren migliore 
O un fiore ^ o un arbosceh 
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XXV. 

LA. VEGLIA 



PER MUSICA, 



A, 



-ltà è la notte , e intorno 

Tutto in silenzio sta : 

Cara , sai tu che fa 

Chi per te more? 
Non chiude al sonno i lumi, 

Ma sospirando vien, 

E trepida si tien 

La man sul core: 
E dice : o cor fedele 

Tu balzi ognor così, 

E del ritorno il dì 

Gemendo brami: 
Sentisse i moti tupi 

La Dea de' miei pensier, 

Potesse oh Dio! veder 

Come tu T ami ! 



Che 
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Che in ben amar sii solo , 

Mio cor* non oso dir; 

Ma sfido a più sentir 

La terra e P etra : 
In fremiti , in tumulti , 

In foco , in gel ti fa; 

Cupido in te vuotp 

La sua faretra. 
O Notte , invan tu spargi 

Per me tuo muto orror: 

Non sa dormire Amor 

Fra tante pene: 
Ma chiuda i vaghi rai 

Fin che ti vinca il Sol , 

Sognando del mio duol 

L' amato bene • 7 
Vedendo il pianto mio. 

Destarsi poi dovrà 

Col pianto di pietà 

Su gli occhi mesti. 
Ah no ; parlarmi creda , 

Me creda riveder .... 

L' eccesso del piacer 
Sia che la desti. 

LE 



LE QUATTRO PARTI 

DEL GIORNO 

MARITTIME PER MUSICA. 
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AL SIGNOR ABATE 

D. BENEDETTO ROCCO. 



U> 



NA binaria emmi venuta a questi giorni; 
e potrebbe per avventura non riescir puerile , se 
a voi piacesse di essermi oggi così cortese delV o~ 
pera vostra , come mi siete stato altre volte . / 
diversi componimenti che han per soggetto le quat- 
tro Parti del Giorno a voi son notissimi ; quelli 
soprattutto che vanta il Parnaso Francese , ricchi 
del più morbido colorito , e della più venusta no- 
viti . Ma in nessun* d 9 essi troviamo immagini 
tolte immediatamente dalla marina , la quale va- 
ghe pur ne offre e poetiche quant 1 altre mai » 

Ho tentato di mettermi per questa via non an- 
cora battuta ; lo che non avrei forse ardito di fa- 
re, se il soggiorno di Mergellina non ispirasse 
ali 9 anima così dolci ad un tempo e così vive in- 
stimazioni a cantare , eh 9 io mi merayiglio , co» 
me abbiamo un solo Sannazaro e un sol Rota. 
Ben è singolare il misto d 9 inerzia e d 9 attiviti 
Q 2 cte 
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che infonìesi da quest' aria ne 9 cuori anche put 
rigidi e schivi : la prima per tutto ciò che v ha 
di grave è di faticoso; la seconda per tutte le oc- 
cupazioni diìicate e soavi* Vi ricorda senyt dub- 
bio la bella descrizione che fa di questi contorni 
il Boccaccio in una delle sue opere che sì leggon 
meno : dovete aver soprammodo goduto , come 
già io , nel ravvisar tutta fresca di verità quella 
deierbpon già sì vecchia : e godrebbono nel ravvi- 
sar similmente vere le mie i posteri ; se non mi 
fosse vietato di giugnere fino a loro . 
. Se non che io potrei forse conseguire quésta 
fortuna per me^o vostro . Or se alcun momento 
vi resti delle serie applicazioni vostre , impiegatelo 
in abbellire colla vostra cpmmoventissima armonia 
i miei versi ; e il nuovo vostro lavoro fra tutte le 
produzioni musiche sarà così a me il più caro, 
come le più care fra le Belle- Arti tutte sono la 
Poesia e la Musica. 

Avendo voluto molto dipingere, so bene di non 
aver sempre usato parole amiche a 9 moderni com- 
positori di musica . Ma non è egli ridicolo il 
farsi vedere così schiumosi, corri essi fanno, sol 
perchè non si volle impiegar qualche ora a co- 
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noscere la varietà , la for\a , e tutti i bei lumi 
dello stil poetico della lingua nostra ? Felici le 
Arti , se letterati e profondi uomini , come voi 
siete, men.di rado si piegassero a coltivarle ! 
Addio . t 

Di Mergellina 28. Agosto 1779. 
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RISPOSTA 

DEL SIGNOR ' 

A B A T E Jt O C C O/ 

01 mi dite, mio iato Amico > che la Poe- 
sia y e la Musica tra le Belle Arti sono le pia 
care ; ed io ri soggiungo , che sono inseparabili , 
come due fanciulle dello stèsso gemo , ed indole • 
Vtiseto lungamente insième , è seh\a gelosia f una 
promovèva gt interessi dell y altra; ma non so poi 
per quale accidente si separarono : le ragade pie- 
ne di vèfti, sono ancor piene di capricci e di fol- 
lie . Or se a Voi sembra cosa ridicola > che il 
Musico non s* intenda di Poesia ; à me sem- 
bra cosa mostruosa, che il Poeta non s 9 intenda 
di Musica : e perciò m' immaginò che la Musi- 
ca de* Greci fosse superiore alla nostra italia- 
na, perciocché i Poeti Greci erano allora i mae- 
stri di cappella . Vi ricordate di quel Cantore 
cieco , che frequentava la casa di Penelope , il 
quale avea un incantesimo ne' versi , nella voce , 
nella cetra ? Era un solo , ma oggidì il Poeta e '{ 
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Musico sono due persone , che appena si conosco- 
no tra loro. Pur Voi avete sufficiente cognizione 
di Musica , ed io talvolta ho sperimentato nel 
vostro canto improvviso que' trasporti , che mi sem- 
bravano favolosi ne 9 libri de' Greci . 

Così va, caro Amico. M indiri\\ate decersi di 
fino e delicato gusto , di è il carattere proprio della 
vostra Poesia , e 7 tentativo delle quattro parti 
del Giorno par nuovo anche a me pel suo -argo- 
mento ; poiché le beitene marittime non sono state 
copiate così dagli altri Poeti, eccetto poche prospet- 
tive , nelle quali confinano il mare , il bosco , c'I 
lido ; ma Voi £ insegnate , che V amenità del 
mare è assai diversa dalla solitudine de 9 boschi, 
e che non offre il mare in tutte V ore gli stessi 
piaceri^ e V avete distinti leggiadramente. Piaces- 
se al Cielo e a me riuscisse così felice la musica, 
come a voi f versi ! Io non son poeta; V unione 
de 9 due talenti fu un privilegio nazionale de' Greci; 
vorrei con egual dólcc^a ed estro spiegare colla 
Musica quel che ispirate co 9 vostri versi. 

Ma qual Aria assegneremo a 9 Pescatori ? qual 
tempo musicale useremo? A voi è riuscito facile 
il passaggio dalla silvestre poesia alla marittima , 
Q 4 me 
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ma per me si rende difficile . La pastorale, che ji 
usa nel tempo ottododici , la più antica delle Can- 
noni, è dedicata alle selve, niente è ancor dedica- 
to al mare . Potrei tentare un nuovo corno , ma 
siam nati tardi; e nelle Belle Arti il nascer pre- 
sto , o vero la barbarie che abolisca le antiche o- 
pere , può segnalarci . 

Seguirò le tracce della Poesia 1 di ad la bos- 
chereccia , e la marittima sono diramazioni unifor- 
mi . Adoprerò il tempo ottosei , metà del tempo 
ottododici , comodissimo a spiegare i sentimenti 
serj egualmente che i semplici e gli schernevoli: 
V hanno usato così il Signor Pergolesi , JommeU 
lì, Galluppiy Piccini* Perchè si senta sul mare 
mischierò qualche nota di una battuta, o di due. 
Riceverete prestamente la mia Musica; e sarò lie- 
tissimo se piacerà a voi solo ; poiché ella non ser- 
ve che al nostro privato divertimento • Statevi sa- 
no, ed amatemi. 



I. 



. I. 
IL MATTINO. 



o 



come sul mattino • 

E 1 lusinghiero il mar! 

Deh vienlo a costeggiar? 

V onde son chete. 
Vedrai che il pesce a galla 

Scherzoso salirà; 

E dir ti sembrerà : 

Tendi la rete. 
Vieni , che il primo raggio 

Dalla montagna uscì; 

E P acque rivesti 

Tremolo argentò: 
Già P odorose piume 

Spiegando va per te 

De" zefiretti il re ; 

Che dolce vento! 
Ferve la spiaggia amena: 

Chi va pel lido e vien ; 



Chi 
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Chi al battelletto in seti 

Pel mar s' avvia : 
Ah se colei che adoto 

Al fianco mio sarà, 

Chi mai chi uguaglierà 

La pesca mia? 
Crescendo il giorno , Tonde 

Color cambiando van: 

Che bianca spuma fan 

Tra i sassi algosi ! 
Donde lo spruzzo lieve 

Balza cP un antro appiè * 

Che un tempio fia per me « 

Se tu vi posi. 
Credè V antica etade * 

Che dal marino umor 

La tenera d* Amor 

Madre nascesse; 
Credè che in conca d* oro 

Gisse solcando il mar; 

E a lei più d' un aitar 

Su i lidi efesse. 
E sempre la marina 

Fu cara alle beltà: 
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E poi T antica età ' 
Non finse invano • 

Vieni che le gentili 
Sue fole io ti dirò: 
La Dea ti pingerò 
Senza Vukano: 

Suir erma piaggia a Marte 
Tu la vedrai Venir; 
E poi da lui fliggir 
Per altri amaftti . 

Ma il caro Adon fra loro 
Aspro cinghiai ferì: 
Amor tratta cosi > 
Fiamme incostanti • 

Ti pingero la Greca , 
Ond' Ilio sii perde ; 
Europa che il bel pie 
Tra i fiori move; 

Poi sul torel nuotante 
Mesta piangendo va: 
Ma consolata è già; 
Che il toro è Giove . 

E quella abbandonata, 
Che desta sul mattin* 



Non 
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Non vede a se vicin, 

Che T onda e un sasso: 
Ma Bacco al mar teendenód , 

Il pianto le asciugò; 

E Dea la salutò 

Quel mare e Nasso. 
Tra le beltà più chiare 

Te cantera wl mars. 

Che fia^se al, mio cantai? 

Tu poi risponda i 
I canti del mattino 

Fanno agli amanti cpr* ; 

Air arso nuofcuor 

Quel che-fc l'^nd** 



II. 



IL 
I L , HE ZZO GIORNO . x 



D, 



r i que' begli occhi Aeri 

Coip adorato incanto 8 

Deh non voter soltanto* • 

I poggi ^allegrar :, r 
Scendi a passar sul .lido 

Del caldo giorno untori; 

Ha sul merìggio Ancora 

I suoi difetti tf-xaar ; 
Se vanti sul tuo colle 

Fior, che la Dea vermiglia, 

La Dea che ti somiglia 

Per te più belli fa: 
Qui conchigliette avrai , 

Ch' io scelsi di mia mano 

Sul lido più lontano, 

Che abitator non ha. 
Se delle frasche erbette, 

Se de 1 vivaci fipri 

Ama- 
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Amabili lavori 

In tessi al biondo crin : 
Formar delle conchiglie 

Potrai lavor gentile; 

E farne poi monile 

Al collo alabastrin. 
Quando fra 1* alga avvolte 

Le scelsi ad una ad una , 

Io della lor fortuna 

Pascea V acceso cor ; 
I boscherecci amanti, 

Tra xnc dicea , vedranno , 

Se è ver che nulla sanno 

Donare i pescator • 
Se vanti sul tuo colle 

La folta selva ombrosa , 

Dove fra' rami ascosa 

Ferirti il Sol non può : 
Qui dal cocente giorno 

Ti guarderà lo speco, 

Da cui la vigil eco 

Spesso di te parlò. 
Che s' ami varcar Y onda, 

Ecco il battei leggiero ; 

Un 
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Un morbido orìgliero 
Per te sul banco sta: 

Ti chiuderà d' intorno 

Un padiglkm d' azzurro , 
Tra cui gentil susurro 
Il venticel farà. 

Sì Alceo cantava , e Filli, : . 
Scendendo il colle , apparse;. 
Le trecce mezzo sparse 
Frenava un roseo fior: 

Scendi , ei riprese allora ^ 

E che sia mare apprendi ; *. 
L' eco rispose, scendi; 
E ne sorrise Amor. 



III. 



III. 

LA SERA, 



\Juàl mormorio soave 

Si spande lungo il mar ! 

Un qualche Nume appar 

Su queste sponde : 
Ah no; sei tu che movi 

Sul lido il vago pie : 

Nirèa , fan festa a te 

La riva e P onde . 
O come il Sol cadente 

Tinge di foco il del! 

E sovra P onde un vel 

Pone di foco! 
Come tra i folti rami 

Del colle più vicin 

Là scherza porporin, 

Qua il raggio è croco ! 
Sorge da' foschi prati 

Il vegetante umor, 

Ch* 
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Ch'empie di novo odor 

L' aura leggiera : 
Le sue fragranze a quelle 

Mesce 1* azzurro mar t 

Felice chi può errar 

Per la costiera l 
Ma più felice ancora 

E a* sommi Numi egual 

Chi può delizia tal 

Godersi teco: 
Chi può lodar Nirèa ^ * 

Del Sole al paragoni 

Ah quel felice io sòrt J * 

Nirèa sei meco. 
Guardalo il tuo rivale; 

Mezzo è sul Cielo ancor * 

Non tutti ha i suoi splendor 

Per noi perduti t 
A questa piaggia volto 

Non la vorria lasciar: 
' Cadendo giù , non par 

Che la saluti? 
Ecco su rosee nubi 

Dall' alto Espero vien ; 
R 
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A quella luce in seti 
• Nascoso è un Nume: 
Quel che dagli occhi tuoi 

Esce possente strai, 

Ebbe il sup di natal 

Dentro quel lume. 
Ecco i notturni augelli 

Nemici all' aureo Sol ; 

Alzan gracchiando il voi 

Lungo le grotte : 
Mira la cima alpestre 

Del masso più lontan ; 

Fra quelle pietre stan 

Pendenti e rotte. 
Anch' io , memoria ingrata \ 

Vissi notturno augel, 

Quando sott' altrg eie! 

Passò Nirèa . 
Solo al cader dell' ombre 

Io qui volgeva il pie ; 

E questo mar con me 

Rauco gemea . 
Guarda qtte' sassi , o caraj 

V è scritto il mio dolor ; 



Ah 
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Ah ve lo scrissi allor: 

Vuoi che vi resti ? 
Sì disse Ermindo , e al sasso 

Nirèa s 9 avvicinò ; 

E lesse, e sospirò 

Su' segni mesti. 
Indi a que' sassi in grembo 

Di propria man segnò: 

Nirèa fedel tornò 

Su queste sponde: . 
Vive d 1 Ermindo al fianco ^ 

Di due s* è fatto un cor r 

Scrisse; e que* segni ancor 

Rispettan Y onde . 



R 2 IV. 



IV. 
LA NOTTE* 



N. 



I eli/ alto della notte 

Per le deserte piagge, 

Siccome Amor lo tragga 

Soletto Alconé uscì; 
E assiso d 7 Amatìllide 

In feccia alla - capanna $ 

La bella sua tiranna 

Chiamava al mar così * 
Scherzan P aurette e P acque 

Sul margine odoroso; 

Il mite seno ondoso 

Vieni a solcar con me; 
Vieni, e di questa godasi 

Tranquilla notte e chiara ; 

E questa sia la cara 

Immagine di te . 
Tu sai che recan P ombre 

Ristoro alle fatiche ; 

Non 



Non sài che sono amiche 

Ai teneri amator: 
Non sai che un dolce pascolo 

Ne tragge.la speranza, 

E che la lontananza 

Tutta sostiensi in lor. 
Stava , com 7 io sul mar$ 

Il nuotator cT Abido % 

E suÌT opposto lido 

Stava la sua metà» 
Di qua Leandro udivasi 

Far pianti, e far querele a 

La bella Ero fedele 

Gli rispondea di là. 
E x ver che preda ei giacque 

Del pelago incostante , 

Ma fu beato amante r 

Ma sospirato fo. 
Ah per cagion sì amabile 

Tentar potessi anch' io 

Il mar quand' è più rio ! 
/ Ah eh 7 Ero non sei tu! 
Dal tuo vicino albergo 

Me T onda non divide ; 

R 2 Tnt- 
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Tutto al mio fuoco arride * 

Delle tue voglie in fuor* 
Vieni , che s' altro a vincere 

Che il tuo rossor non hai , 

L' antico esempio assai 

Provvede al tuo rossor • 
Per T aure * per queir onde 

Cui tìnge senza veto 

L* auspice Luna in Cielo 

De* taciti piacer; 
E pel battei che movesi, 

Come si move il core, 

Fia che ti strappi Amore 

Un voto, od un pensier» 
Deh se la notte ognora 

Pietosa Dea fu detta, 

Di notte una perfetta 

Imago ancor sii tu . 
Deh gitta alcun papavero 

Su i giorni miei penosi ; 

Fa che il mio ciglio posi, 

Fa eh 7 io non pianga più . * 
Poi sul mio cor legato 

Eternamente regna ; 

Sti 
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Sei <jì regnar più degna, 
- Serva* se Amor tì fa . 
Di notte o bella immagine . 

Che tardi a sparger calma? 

Spargila su quest' alma * 

Corri' or sul mondo sta • 
Disse , e Amarilli intanto 

Sognò la barca e V acque y 

Destassi , e in cor le nacque 

Ignoto non so die : 
£ quando lungo il margine 

Rivide Alcon , sorrise ; 

E un guardo o amor promise., 

O disperar noi fe\ 



R 4 
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I. 

NELLA NASCITA DEL PRIMOGENITO 

DE* DUCHI DELLA SALANDRA. 



JLi e Grazie air aurea euna eran custodi , 
£ al pargoletto sorridean leggiadre , 
Quasi addestrando a* più soavi modi 
Il vago volto , che gli die la Madre : 

Quando a* teneri orecchi udir le lodi 

Marte feo del guerriero Avo e del Padre; 
E parve allor , che il latteo braccio i nodi 
Troncar volesse , e chieder armi e squadre ; 

E dalle Grazie ritorcendo U ciglio, 

Ei sulF elmo il fissò del Nume altero, 
Né si turbò , come d* Ettorre il figlio . 

Ah la modestia iton s'opponga al vero; 

Madre ! puoi dir : se a Venere io somiglio , 
Somiglia a Marte il figlio mio guerriero. 



IL 
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jLoiche* partir la bella Donna volle , 
E di sua luce un altro Cidi fot pieno j, 
Pari alla Dea * che fiio* de 7 ; poggi estòlle 
Là rosea fronte in sa mattisi sereno; . 

Voce, cui ripetea Y eco déhcklOt^ 

Suonò di doglia,, ed era il pictiol Reno : 
Le Ninfe sue dal crine algoso e molle 
Si tolser le ghirlande e i fior dal seno • 

1 rai tre volte allora al suol natio t-<- *• ,' 
Qirò dolci la Sposa y e gli promise [: : 
Nova d' eroi prosapia , e disse addio^ 

Le meste Ninfe iasùlfen sponda assise 
Si levar coa-àBegro mormorio ; 
£ il picciol Botto j&bò te fronte, e Pise. 



HI. 
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in; 
SULLO STÈSSOVSOGGETTO, 



■\_Juestq che d'Imenèo compagno scende « 
| càndidissima omeri coverto , . 
D' azzurrq velo r e ombrato il crin d'un serto 
Di ro$a e mina infra- purpuree /bende; 

Questo , o Sposi, è> il Piacer ; non quel che pende 
Verso V errore, e di sé stesso è incerto; 
Ma quel che di Virtude aspira al merto, 
E sua origine pura in Gelo prende w 

Ei le man ponsi, al crine aureo odorato* 
Ed aprendo* un sorriso ^ i £oti suoi 
Sparge sul ricco talamo bealo : 

La Gloria intanto deVrosttf-Avi eroi 

Parla con esso , <e poi ringrazia il Fato , 
Che stabili di raddoppiarla in voi . 



IV. 



IV. 
SOLLO STESSO SOGGETTO'. 



O 



purpureo Imsnèó th'óggi 2 Gel lasci, 
E sorridi gentil <T Arno alle sponde , 
Ed 1 altre rose e d' 'amaranto fasci' 
Le vaghe chiome etereamente bionde ; 

Questi bei cor di quel tuo fòco Tpasci; 

Ci cui Sion V ha più dolce còsa altronde; 
,. Tra la pace e la gioja in lor rinasci, 
Come air auree nascesti età gioconde ! 

Qual più degna fo mai ceppiate più fida? 
Egli pien di valor , di sermó; ed ella 
Pari a colei , *che vinse il pomo in Ida . 

Alta è la notte ;*■« te lo Sposo appella: 

Tu in braccio a lui f am&ta Vergili guida, 
Che il timore e il desìo fan già più bella. 



V. 
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SU fcLO ,ST#£SO SQGGEEIQ. 



o 



secql, guasto che feliscr.negtóL 
Stretto al giogo. 4' Amor quello <T Imene , 
Cui. la cervice indocile $ol:pieghi, 
Mot che f oro i twoiitfcsirBQSiiéaó! 

Sposa, tu non $psì: sqn: de? tttoi preghi , 
Son degne del tuo cor le tue catene ; 
Quegli v Con cui per sempre oggi ti leghi , 
Per man ,d- Amore e di s Yirtù: ti viene . 

L 1 amico avrai nel fido, sposo; avrai : 

Chi prevenga cogli ocphi il tuo pensiere; 
Onde Jiell 1 altrui core il. tuo vedrai t 

E sorgerà dal seno d' uà piacere ; 

, Non da rimorsi profanato mai r . i 
. .£ compiuto e più bello il / tuo dovere .. 
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VI. 
I N MO R TE 

DI D. LIVIA DORIA CARAFFA 

PRINCIPESSA DELLA ROCCELLA. 

SI 

Uz a giugner fino in Qel trovan sentiero 
Questi , spirto gentil , pianti v e sospiri ; 
E tu fra i lampi dell 1 eterno Vero 
Sulle basse ghirlande un guardo giri : 

Io so che un amoroso alto pensiero 

Del tuo Compagno in queste carte miri; 
Ma so eh' espresso non vi Scopri intero 
II suo amor, la sua fede, i suoi desiri. 

Sol potrai nelle sedi ov* hai dimora 
L' idea trovar de' puri affetti suoi ; 
Che fra' mortali non comparve ancora. 

Uguagliano i suoi sensi i pregi tuoi; 

£ del confine uman troppo sena fuora , 
Per aprir tutto il velo in faccia a noi . 

# 
VII. 
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VII. 
PER LA CORSA DE' CAVALLI 

NELLA PIAZZA DI SIENA. 



D 



al negro speco esci un istante , o fiero 
Genio fautor delle civili spade, 
Che alla caduta del Romano impero 
D* ambizion nascesti e fibertade : 

In questo dì per aurea pompa altero 

Le vaghe esci a mirar d' Arbia contrade : 
Il tuo qui troverai spirto guerriero 
Senza V asprezze della ferrea etade* 

li plauso ascolta , e V animose voci ; 
Vedi su i volti la divisa spene 
Seguir pel Circo \ corridor veloci ; 

E vedi emulo d* Argo e di Micene 
Come un avanzo di costumi atroci 
De 5 bei piaceri in compagnia qui viene - 

S ym. 



Vili. 
PER UNA FESTA 

©ATA 

DAL MINISTRO VENETO IN NAPOLI 

AL REAL DUCA P* OSTROGOZIA . 



Xja Venet' Ombra d' Algarotti a fiume 
Livido varca , e la dolce aura chiede 
In questa di piacéri eletta sed$ 
Fra i patrj gen) e il liberal costume t 

E poi che Umanità serena vede 

Nel giovin volto del presente Nume; 
E T alto della pompa aspetto e lume , 
Onde notte sì bella al dì non cede; 

Qual fanno invito , ei dice , al canto antico 
Tanta virtù che a Lui balena in fronte, 
Vinegia , il Re germano e Federico ! 

Ah dove son le voci e vive e pronte ! . . . 
Qui sparve : e a' detti suoi del Vate amico (*) 
Eco fe > la gran tomba appiè del monte. 

IX. 

(*) Virgili*. 
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IX. 

*ER LA RICUPERATA SALUTE 

BELLA SIGNORA 

DUCHESSA DI CASTELPAOANO 
Nel i?77« 



JLja^ouiano i fiori 5 e in seno ai fior nascoso 
Stavasi il vemicel coi.vsumi iaswj 
E il vicia ruscelletto tortuoso 
Sraurrava più flebile tra' sassi. 

Molt* are ergemmo in fondo al bosco ombroso > 
A cui ninfe e pastor volgeano i passi ; 
E pregava ciascuno: ah Gel pietoso! 
Se per lei no , per chi mai grazia avrassi? 

Un" alba intanto inaspettata appare ; 

Brillano i fior , zefiro scherza , e il rio 
Lieto gorgoglia * e gioj* annunzia al mare. 

Egeria è salva , alto sonar s' udio ; 

O Egeria 9 vieni a visitar quest'are ; 
Distinguerai fra mille il voto mio» 



X. 
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PER MONACA. 
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unque non più del terrea limo tingi 
Le pure spoglie e le, celèsti pbune^ 
E i tuoi santi pensier levi e sospingi 
Verso la. sfera dell' eterno lume? 

Dunque un ruvido velo al crin ti cingi , 
Che giojosa ti rendè oltra costume ? 
£ quanto lice più con Dio ti stringi y 
£ grazia bevi degli eletti al fiume? 

Oh te beata che dolce cominci, 

E dolce crescerai nelT auree voglie, 
Onde il nemico e te medesma vinci! 

Queste , in cui fermi il pie , sacrate soglie 
Son come rocca alta e sicura , e quinci 
Si fugge il nembo dell' umane doglie . 



XI. 
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XI. 

SULLO STESSO SOGGETTO. 
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ostei , che in cupo orrdr <P anguste mura, 
Fer net *ttrir Ihiimi 4 poit&icv -^ -cerca, 'riposo 5 
Costei che in mesto vel s' asconde , e giura 
Etema fede ad invisibil Sposo : 

Sorda del sangue ai gridi e di natura ; 
Cieca ove prisco gnor luce pomposo ; 
Scevra di un certo mal, di un ben sicura 
A tutte le profane anème ascoso: 

Costei veduta oltr* Elba , óltre Oceano 
So che pietà commoverebbe o riso 
Nel miscredente abitator lontano. 

Follia celar per sempre un vago Viso ? 
Bella follia , che sa guidar per mano 
Fin sulle soglie del verace Eliso! 
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